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Una radice di pietra e di mare più forte della diversità delle rive  (Franco Cassano)
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Ius sanguinis
di Paola Bottero

Non ci resta che leggere
In Calabria un’altra estate da dimenticare
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RR adio due, trasmissione
“Il cammello del mat-
tino”, venerdì 10 lu-

glio, la conduttrice Isabella Eleo-
dori apre l’argomento “vacanze”
ed elenca le mete preferite dagli
italiani, secondo il solito sondag-
gio che ogni speaker radiofonico
che si rispetti ha sempre a portata
di microfono. Sciorina i nomi
delle regioni italiane a vocazione
turistica, esclusa la Calabria,
istintivamente mi dolgo di non
avere il mio mac a portata di
mano per riempirla di male paro-
le; ma come: con le centinaia di
milioni investiti dalla giunta
Loiero per promuovere il turismo
nella nostra regione, è possibile
che gli italiani non si sentano at-
tratti dalle nostre bellezze? Il mio
orgoglio di calabrese è ferito e
m’impedisce, nell’immediatezza
dell’offesa subita, di valutare og-
gettivamente la situazione. 

Mi trovo al mare, sulle coste
del basso Jonio reggino, salgo in
macchina per recarmi al lavoro in
città e mi guardo attorno: bidoni
della spazzatura semidistrutti tra-
boccano di sacchetti maleodoran-
ti, la strada piena di buche è attra-
versata da liquami sospetti, la
spiaggia è invasa da relitti e detri-
ti ricordo della grande mareggiata
di gennaio, i proprietari dei lidi
sono ancora al lavoro (il 10 lu-
glio!!!) per montare le strutture,
scheletri di enormi fabbricati non
finiti ornano il lungomare, smar-
rito rivolgo lo sguardo speranzo-
so al mare azzurro, ma la schiu-
ma che orla la risacca rivela subi-
to la sua vera nauseante natura.
Apro la radio, la trasmissione sta
per finire, Isabella saluta gli
ascoltatori ed io rimango con il

dubbio se in fondo, escludendo la
Calabria dalle mete turistiche,
non abbia finito col renderci un
gran favore. 

Che senso ha, infatti, attrarre i
turisti sulle nostre coste, se poi
abbiamo da offrire solo mare
sporco, degrado, inciviltà e disor-
ganizzazione? Alcuni penseranno
che magari il problema riguardi
principalmente la provincia reg-
gina; non ho alcuna difficoltà ad
ammettere che quel territorio ha
raggiunto un livello di degrado
ormai irrecuperabile, ma conosco
bene le condizioni in cui versa il
resto della Calabria che non si
differenziano di molto, con buona
pace dei nostri politici che, mini-
mizzando il problema, continua-
no a parlare di sviluppo turistico.
Ma di cosa stiamo parlando? Ma
quale turismo vogliamo attrarre
con un territorio disseminato di
ecomostri che sono la prova tan-
gibile, la testimonianza più ver-
gognosa dello sfruttamento sel-
vaggio del territorio? E dietro
questo c’è invariabilmente la Ca-
labria dei piccoli abusi edilizi tol-
lerati da sempre, che, nell’assen-
za totale di interventi, ha finito
per sfregiare irreparabilmente co-
ste e montagne, colline e aree, co-
siddette, protette. È calcolato che
ogni 150 metri una cicatrice se-
gna il territorio. Il paesaggio de-
vastato è l’immagine emblemati-
ca della Calabria e non è certo la
creatività di Oliviero Toscani che
servirà a recuperare i danni di im-
magine che ne derivano. La favo-
letta della “vocazione turistica” è
rimasta solo lo stanco leit-motiv
di politici a corto di argomenti e
in mala fede; la Calabria, e le sue
coste soprattutto, sono sempre

state terra di nessuno. Da un ver-
sante all’altro del territorio il ce-
mento deturpa l’ambiente, e le
bellezze naturali passano desola-
tamente in secondo piano. Le
aree più degradate sono quelle di
Soverato e del Golfo di Squillace
(587 ecomostri) e la Foce del
Gallico (845 ecomostri), nelle al-
tre la densità è più bassa, ma il
degrado è diffuso omogeneamen-
te in tutto il territorio. Ed allora
tiriamolo pure fuori l’orgoglio,
ma rendiamoci conto che le sue
ferite non sono causate dai giudi-
zi, sia pur impietosi, di chi ci os-
serva; alla base ci sono i compor-
tamenti dei cittadini incivili e dei
politici incapaci e/o corrotti e solo
estirpando questo male potremo
guarire le nostre ferite e andare fie-
ri del nostro orgoglio, che solo al-
lora sarà ben riposto. 

Nel frattempo cerchiamo di tro-
vare un angolo di spiaggia pulita,
piazziamo ombrellone e sdraio e
rifugiamoci nella lettura, non di-
sdegnando di dare uno sguardo ai
programmi delle innumerevoli ini-
ziative culturali disseminate nei
vari angoli della regione; a propo-
sito di iniziative culturali, registria-
mo con entusiasmo l’inversione di
tendenza fatta registrare dagli or-
ganizzatori dei tre tra i più impor-
tanti premi letterari calabresi: il
Tropea, il Palmi ed il Seminara del
Rhegium Julii hanno finalmente
volto uno sguardo benevolo alla
produzione regionale; autori ed
editori calabresi ringraziano, augu-
randosi di non dover aspettare un
altro mezzo secolo per vedere il li-
bro di un editore regionale risultare
vincitore assoluto.  

Franco Arcidiaco
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Un’altra estate 
da dimenticare

Lunedì 27 luglio 
si sono sposati 

a Palmi 
ORESTE PACE 

e 
ROMINA ORLANDO

Ai carissimi 
Romina e “Kessel” 

giungano 
i più fervidi auguri 
di lunga vita felice 
in coppia da tutto

lo staff della 
Città del Sole Edizioni 

e dalla redazione 
di Lettere Meridiane
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NN oi canteremo le
grandi folle agi-
tate dal lavoro,

dal piacere o dalla sommos-
sa: canteremo le maree multi-
colori e polifoniche delle
rivoluzioni nelle capitali
moderne: canteremo il
vibrante fervore notturno
degli arsenali e dei cantieri
incendiati da violente lune
elettriche; le stazioni ingorde,
divoratrici di serpi che fuma-
no (…) le locomotive dall’am-
pio petto, che scalpitano sulle
rotaie, come enormi cavalli
d’acciaio imbrigliati di tubi, e
il volo scivolante degli aero-
plani, la cui elica garrisce al
vento come una bandiera e
sembra applaudire come una
folla entusiasta.

Come l’eco di un tuono
improvviso, le parole di Filip-
po Tommaso Marinetti risuo-
nano ancora oggi con la stessa
carica dirompente e inaspetta-
ta, turbano orecchie ancora
oggi attonite e impreparate,
scuotono menti assopite dal-
l’ozio e dall’abitudine; stupi-
scono per la loro attualità,
piene della stessa visionaria
forza innovatrice di cento
anni fa.

Tremebondo monito alla
distruzione di ciò che è logoro
e fermo, ci riportano agli
albori del secolo, contenendo
in sé i germi di un rivoluzione
totale che passa attraverso le
trasformazioni della moder-
nità, figlia del progresso, e del
suo meraviglioso immagina-
rio che tanto ha ispirato la
poetica futurista, per approda-
re al sentimento nazionalista,
tragico simbolo del novecen-
to, di cui si fa interprete, arri-
vando ad appoggiare le sue
derive più  pericolose. Noi
vogliamo glorificare la guer-
ra - sola igiene del mondo - il
militarismo, il patriottismo, il

gesto distruttore dei libertari,
le belle idee per cui si muore
e il disprezzo della donna.

Ricordare l’anniversario
della nascita di un movimento
- e mai parola fu più conge-
niale - come il futurismo, è
come ammantare di fredda
sacralità ciò che per sua natu-
ra è l’antitesi dell’immobil-
smo storico, essendone la
natura scalpitante del fervore
di Marinetti e dei suoi compa-
gni. Sembra quasi un parados-
so, celebrare coloro che con
più vigore e più di chiunque
altro hanno propugnato il rin-
negare di ogni  forma di
ammirazione per il passato,
acclamando a gran voce la
necessità artistica di una com-
pleta distruzione del culto di
ciò non c’è più. Ma nell’anno
del centenario della pubblica-
zione del Manifesto del Futu-
rismo di Filippo Tommaso
Marinetti, considerato come il
momento ufficiale di appari-
zione dell’avanguardia sulla
scena artistica e intellettuale
dell’epoca, certo non sembra
mancare l’elemento comme-
morativo: molte le manifesta-
zioni e le mostre dedicate allo
scopo. A Roma tra le più
significative la mostra allesti-
ta alle Scuderie del Quirinale
- che riunisce una significati-
va rassegna della produzione
dei maggiori esponenti: da
Carrà, Boccioni, Severini,
Russolo, fino a comprendere
lo stesso George Braque, nel-
l’ambizioso intento di traccia-
re la mappa dei legami tra
futurismo e cubismo, interes-
sante terreno di ricerca per gli
storici dell’arte che in cui rin-
tracciano la evidenze di uno
sviluppo segnato da reciproca
interdipendenza.

Era il 20 febbraio 1909
quando su “Le Figaro” appare
per la prima volta il Manife-

sto fondativo del movimento.
Esso era stato preceduto da un
volantino stampato con
inchiostro azzurro e spedito
un mese prima a vari intellet-
tuali, con lo scopo di solleci-
tarne l’adesione. Primo di una
serie di altri documenti che
sulla falsariga di questo com-
pletano il quadro dei principi
ispiratori applicati alle varie
arti - succederanno il Manife-
sto della pittura, della scultura
(ad opera di Umberto Boccio-
ni) e quello della scrittura,
con la sua irriverenza lingui-
stica che rinnega la punteg-
giatura e vive di onomatopea,
solo per citarne alcuni - anche

per questo il più simbolico,
appare sulla scena tacita della
borghesia intellettuale come
una esplosione fragorosa, già
tutta palesata nelle prime
righe. 

Noi vogliamo cantare l’a-
mor del pericolo, l’abitudine
all’energia e alla temerità.
Noi vogliamo esaltare il
movimento aggressivo, l’in-
sonnia febbrile, il passo di
corsa, il salto mortale, lo
schiaffo ed il pugno. Ed è pro-
prio un pugno nello stomaco
quello che Marinetti sembra
voler regalare ai suoi
lettori/sostenitori, esortandoli
ad un risveglio dal torpore

morale che deriva dall’immo-
bilismo e dalla paura. Il dina-
mismo, la velocità, la
coscienza del proprio valore
sono le chiavi del pensiero
marinettiano, di cui è chiara
la matrice nietschiana del
superomismo, tanto più evi-
dente nelle famose parole che
inneggiano alla guerra. Tutta
la produzione dei futuristi,
figlia della rivoluzione indu-
striale, vede nel progresso l’u-
nico mezzo possibile per
l’espressione artistica, che è
investita della missione di
celebrarlo. Nell’aprile dello
stesso anno Marinetti firma
“Uccidiamo il chiaro di luna”,
altro documento programma-
tico scritto sotto forma di rac-
conto epico dallo stile
irruente e fortemente espressi-
vo. Forse meno conosciuto
degli altri, si tratta di  un vero
e proprio inno alla lotta, che
assume i connotati di un invi-
to all’azione rivolto a tutti i
futuristi. È così che si apre,
chiamando per nome i com-
pagni di avventura. Olà!
Grandi poeti incendiari, fra-
telli miei futuristi…Ola’!
Paolo Buzzi, Palazzeschi,
Cavacchioli, Govoni, Altoma-
re, Folgore, Boccioni, Carrà,
Russolo, Balla, Severini, Pra-
tella, D’Alba, Mazza! È qui
più che mai evidente la con-
cezione del superomismo:
L’uomo di valore e di corag-
gio può e deve spingersi
anche a sfidare la natura,
essendo questa un impedi-
mento alla realizzazione degli
ideali di sviluppo e progresso,
che deve essere perseguito
attraverso la coscienza collet-
tiva che si traduce in azione.
Tutto ciò non può verificarsi
se prima non si abbandona la
stagnante eredità del romanti-
cismo. Fu così che trecento
lune elettriche cancellarono

coi loro raggi di gesso abba-
gliante l’antica regina verde
degli amori.

Il futurismo nasce e si
afferma come un momento di
estrema rottura. Non si può
analizzare né comprendere
l’intima vocazione di questa
corrente artistica se non alla
luce di un cambio epocale, di
un profondo e irreversibile
processo storico in divenire.
Qualunque analisi, seppure
non scevra da elementi ideo-
logici - non è certamente un
caso se l’arte propagandata da
Marinetti vene assimilata al
nazifascismo - non può pre-
scindere da tale considerazio-
ne di novità assoluta.
Avanguardia per antonoma-
sia, lascia una precisa eredità
ai posteri, che non risiede né
nella commemorazione né
nell’analisi accademica. Ciò
che rimane ai noi tutti è l’en-
tusiasmo e la sfrenatezza
(Che cosa dite? Siamo pazzi?
Evviva! Ecco la parola che
aspettavo!), la passione del-
l’agire e la ferma volontà
degli ideali. Ma soprattutto
l’incitamento alla trasforma-
zione, alla consapevolezza che
è possibile cambiare le cose a
patto che si ceda alla vertigine
del rischio in cui inevitabil-
mente si imbatte colui che non
segue strade già battute. Noi
siamo sul promontorio estre-
mo dei secoli!... Perchè
dovremmo guardarci alle spal-
le, se vogliamo sfondare le
misteriose porte del’Impossi-
bile? La meravigliosa utopia
degli Ideali che si trasformano
in azione anche sfidando l’as-
soluto:

Alzate la testa!.. Ritti sulla
cima del mondo, noi scaglia-
mo, una volta ancora, la
nostra sfida alle stelle!

Beatrice Mollica
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I cento anni del futurismo: 
l’avanguardia che sfidò le stelle

FUTURISMO

UU mberto Boccioni è considerato uno
dei massimi esponenti del movi-
mento futurista, avendo partecipa-

to alla sviluppo dello stesso in molteplici
forme, dalla pittura alla scultura, settore questo
ultimo quello in cui contribuisce allo sviluppo
dell’avanguardia con gli apporti più originali.

Calabrese per caso, nasce a Reggio Calabria
il 19 Ottobre 1882 da Raffaele Boccioni e Ceci-
lia Forlani. Il padre, impiegato statale, è spesso
costretto a spostamenti per il suo lavoro che lo
conduce nella provincia calabrese giusto il
tempo della nascita di Umberto. Visse in nume-
rose città, passando per Forlì, Padova, Genova
e Catania, dove trascorse la sua adolescenza
portando a temine gli studi presso l’Istituto
Tecnico. Uno dei suoi incontri decisivi avvenne
a Roma nel 1899, dove visse per un po’ di
tempo e conobbe Severini con il quale iniziò un
percorso artistico di ricerca che li vide impe-
gnati, presso lo studio dello stesso Balla, nel-
l’approfondimento delle tecniche divisioniste
del colore (una delle eredità pittoriche che
caratterizzerà molta della sua produzione). Le
sue prime esposizioni avvengono tra il 1903 e il
1906 - anni in cui partecipa alle annuali della
“Società Amatori e Cultori”, passando, nel 1905,
per un’improvvisata “Mostra dei Rifiutati” orga-
nizzata da un gruppo di artisti emergenti, che
sulla scorta di quanto fatto dai primi impressio-
nisti, esprimono così la loro critica verso l’impe-
rante conservatorismo delle giurie ufficiali. Il
suo temperamento artistico insofferente lo porta
ben presto fuori dall’Italia: significativo il suo
soggiorno parigino durato un anno. Boccioni
resterà profondamente colpito dalla modernità
della capitale francese. Si trasferirà definitiva-
mente a Milano nell’agosto del 1907. 

Il 1910 è rappresenta l’anno di svolta, quan-
do nel febbraio firma il Manifesto dei Pittori
Futuristi insieme a Balla, Russolo, Severini e
Carrà. È dell’anno successivo una delle sue
opere pittoriche più significative: “Gli Stati
d’animo”, di cui esistono due versioni. Il tritti-
co, composto da tre tele - Gli Addii, Quelli che
vanno, Quelli che restano - fu esposto per la
prima volta nel febbraio del 1912 durante la

prima mostra futurista parigina. Boccioni pen-
sava a questa opera straordinariamente innova-
trice, che infatti diventerà il faro di punta della
mostra, già durante il suo soggiorno parigino,
avendo discusso degli “Stati d’animo” con lo
stesso Apollinaire, il quale ne stilerà una prima
nota. La carica innovativa risiede nel quasi
superamento delle tematiche futuriste: l’intento
non è più soltanto quello di raffigurare il dina-
mismo delle macchine e i loro effetti ottici;
l’ambizioso scopo diviene quello di tradurre il
concetto di simultaneità applicandolo ai movi-
menti dell’animo umano. Lo scenario resta
quello della stazione ferroviaria, del treno sim-
bolo perfetto di movimento, che diventa punto
di incontro tra l’uomo e il mondo meccaniciz-
zato, ma anche luogo ideale in cui emergono le
contrastanti emozioni legate alla partenza. La
seconda versione degli “Stati d’animo” mantie-
ne questa vocazione di confronto e simulta-
neità, ma risente delle influenza cubista di
Picasso e Braque, di cui lo stesso Boccioni non
nega la forte influenza sul piano strettamente
tecnico dell’espressione. Della geometrizzazio-
ne e scomposizione delle forme Boccioni farà,

infatti, uno dei suoi principali
spunti di riflessione artistica,
che sarà tanto più evidente
nella sistematizzazione teorica
che opererà nel campo della
scultura: Il Manifesto della
scultura futurista, dell’11 aprile
1912. La teoria della scomposi-
zione dei piani, degli oggetti
descritti in chiave spaziale rin-
novata, così come il ricorrente
riferimento allo stile del movi-
mento ne sono
gli elementi car-
dine. Ancora una
volta è centrale il
rinnegare le
forme del passa-
to, così tipica-
mente legate
all’arte classica.
Bisogna che gli
scultori si con-

vincano di questa verità assolu-
ta: costruire ancora e voler
creare con gli elementi egizi,
greci o michelangioleschi è come
voler attingere acqua con una
secchia senza fondo in una
cisterna disseccata! 

Tra le opere di scultura più
rappresentative non solo dell’o-
pera di Boccioni ma dell’avan-
guardia tutta, si ricordano
“Sviluppo di una bottiglia nello
spazio” (1912) e “Forme Uniche
nella continuità nello spazio”
(1913)

La produzione artistica di
Umberto Boccioni, articolata e
originale sia nella forma che nei
contenuti, riflette una personalità
composita e avversa ad ogni
forma di statica e passiva accetta-
zione - ed in questo senso perfet-
tamente inquadrabile negli
“schemi” futuristi. Tuttavia, egli

non mancò di esprimere il suo dissenso anche
verso i dettami di Marinetti quando la sua vita
personale lo portò a cambiare opinione sulla
guerra come “unica igiene del mondo”. Inizial-
mente interventista, si arruola volontario con lo
stesso Marinetti e Russolo. L’esperienza bellica
rappresenta per lui un momento di profonda
revisione. Sarà in seguito ad essa che conierà
una famosa frase-equazione che rassumerà l’in-
tima disillusione del suo pensiero rinnovato:
“guerra=insetti+noia”.

B. M.

Umberto Boccioni, l’innovatore del futurismo

Forme uniche della continuità Umberto Boccioni

Stati d'animo gli Addii Umberto  Boccioni
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““PP er dirti ti vor-
rei sposare, è
giusto dirlo

in modo naturale”.
Così canta Pierangelo Ber-

toli in una delle sue poesie in
musica ironiche e liriche. Ma
cosa significa agire in modo
naturale per dei semi-troglodi-
ti dell’Oregon? Lo vedremo!

Uno dei maestri hollywoo-
diani del musical cinemato-
grafico, genere in voga negli
anni del secondo dopoguerra e
che con grazia e dinamismo
riempiva i sogni di ascesa
sociale di intere generazioni
nel mondo occidentale, era
Stanley Donen, regista del
celeberrimo “Singing in the
rain”. Donen, quando si costrui-
vano ancora le fondamenta
della Castiello, cioè nel 1954,
dirige un film musicale che
resterà tra i classici del cinema
nordamericano. “Seven brides
for seven brothers” darà poi vita
a numerose versioni teatrali in
giro per il mondo. E proprio di
sette fratelli selvaggi dell’Ore-
gon narra questa vicenda, in sé
banale, ma che acquista densità
ironica con la musicalità che il
genere prevede.

Ma torniamo alla nostra
Castiello che, cresciuta, nel
corso dei decenni approda in
una istituzione che ne rafforza
la tendenza alla multicultura-
lità, l’Università per Stranieri
“Dante Alighieri” di Reggio
Calabria. Si dedica al legno
duro e traballante del palco-
scenico di periferia per poi
approdare ai margini del cen-
tro storico. Mostra subito di
non essere allergica alla pol-
vere di stelle, i cui acari sono
ormai dei professionisti che
disperdono la passione, di cui
la nostra eroina (stupefacente
ma non tossica) si inietta
parecchie dosi. Anestetizzata
con tale passionarietà non
avverte i dolori di una realtà
in cui la cultura è la prima ad
essere tagliata dai bilanci e la
realtà multietnica, è la prima
ad essere combattuta, generan-
do così una crisi economica e
sociale che fa primeggiare l’I-
talia tra i Paesi più autolesioni-
sti del mondo. Va ricordato a
questo proposito che parecchi
premi Nobel dell’Economia
(non Marx e Lenin) considera-
no la cultura e l’immigrazione
i due fattori più potenti per
una crescita economica robu-
sta e produttrice di sviluppo
sostenibile. 

Così la nostra imperterrita,
dopo numerose prove di suc-

cesso, decide di affrontare la
rozzezza e la grazia in duello
tra loro, trasponendo in teatro
questo testo narrativo musica-
le così famoso. Trova sulla
sua strada l’appoggio della
prode Associazione “Centau-
rea” che, a dispetto del nome,
è ricca di coraggiose amazzo-
ni. Gli studenti che prestano la
loro opera recitativa e coreuti-
ca provengono, per l’appunto,
in maggior parte dall’Univer-
sità per Stranieri di Reggio.

Quando Sette 
per Sette fa Milly

I numeri parlano subi-
to, sette spose per
sette fratelli, il 14

(7x2) maggio alle ore 21
(7x3). Però in questa comme-
dia che si intitola con dei
numeri 7 la moltiplicazione fa
Milly, cioè il personaggio
femminile protagonista della
storia, la menatrice della
danza, interpretata con grinta
da attrice consumata da una
ragazza lituana la cui bravura
è pari all’impronunciabilità
del suo nome: Akvile Galkau-
skaite. Lituana, tra l’altro,
come Monika Andriekute, che
da solista con una viola ne
suona di tutti i colori, discreta
ai margini del palcoscenico,
inosservata ma non inascolta-
ta. Akvile, forse con sogni di
“rock’n roll”, affronta con il
giusto passo aggressivo anche
le scene, numerose, di ballo, e
domina un ambiente affollato,
si diceva già prima, di maschi
rozzi e desiderosi e illusi di
sposare un docile elettrodome-
stico piuttosto che una donna
in carne, ossa e cervello. 

Le fanciulle dell’Est

Mi son messo in cammino
attratto sol dal fascino dell’o-
ro...
È questo il solo che non m’ha
ingannato.
Or per un bacio tuo getto un
tesoro! 

QQ uesti versi parla-
no di Minnie, la
Fanciulla del West

di Giacomo Puccini, che sem-
bra un archetipo assonante
della Minnie delle sette spose.
Ma in questo caso, di fronte
alla platea del teatro intitolato
a un collega di Puccini, Fran-
cesco Cilea, gremito in ogni
ordine di posti, (comprese
Gina, Tilda, Arlesiana, Gloria
e persino Adriana Lecouvrier),
si sono esibite delle ragazze
provenienti dall’ex Jugoslavia
ma non solo, comunque dal-
l’Est (le croate Nikolina Stani-
sic e Zoja Marinovic, la
montenegrina Tania Gavrilo-
vic, la serba Sandra Tomas,
Angelina Stankovska la jolie
macedone, la slovacca Michae-
la Bosnyakova, con il degno e
validissimo contorno di Draga-
na Zec, bosniaca e della russa
Meryem Pasha). Studentesse
bravissime, che prendono otti-
mi voti ma restano laiche, pure
ma non caste, inneggiano
all’amore cantando e ballan-
do, dopo una lunga e appas-
sionata preparazione, per mesi
nei ritagli di tempo, per dare
al pubblico quel senso di spi-
rito amoroso che non si sotto-
mette al maschio prepotente,
ma lo doma come un bisbetico
sheakspeareano (chissà come
c…(avolo) si dovrebbe scrive-
re sennò!?), e regala al pubbli-
co sempre più incantato quella

grazia che solo da un impegno
umile e generoso può venire
fuori. Ecco qui sta il senso
profondo di questo lavoro e
del suo alto risultato: una
volontà di mostrare un’anima
attraverso un’applicazione
professionale da non profes-
sionisti. È tutto il lavoro che
sta dietro e che si appalesa in
una sera quello che vale di
più, perché è in questo lavoro
che si trova il fine ultimo di
un’azione che è unità nella
transnazionalità, che è raccol-
ta minuziosa di legna per fare
un falò delle vanità e una vetri-
na dello sconfinamento. Tutto,
infatti, è sconfinamento, da un
genere all’altro, da una nazione
all’altra, da una religione
all’altra, da una capacità a
un’altra, da una vita a un’altra.

Sette ragazze per me
possono bastare

L imitandosi rispetto
alle dieci ragazze
auspicate da Batti-

sti e Mogol, certo i maschietti,
in questo caso in maggioranza
italiani, danno una mano note-
vole alla riuscita di questo
spettacolo, dal coprotagonista,
Adamo, l’efficace e misurato
Claudio Chionna, a Gedeone,
il sempre sorridente Roberto
Crucitti, affiancati da Alessan-
dro Arnò. Una nota in più
merita il brasiliano Bruno
Buani, Beniamino, il quale
avendo fatto merenda, il
pomeriggio dello spettacolo,
con pane e anfetamina, era
dinamicissimo, al punto che
sospetto sia stato fermato solo
con una padellata dietro le

quinte al termine della serata.
Essi, da buoni boscaioli,
prima accettano solo la scorza
degli alberi, ma poi accettano
anche di levarsi la propria, al
fine di essere a loro volta
accettati dalle loro amate
donne, in vista di …milly e
una notte d’amore per dar vita
a nuovi alberi genealogici.   

Mediatori e facilitatori del
finale sposalizio generale,
sono la Signora Bixby, la
scoppiettante brasiliana Lucia
Sonaglio (all’inizio, dato che
nomina sunt consequentia
rerum, pare che Adamo fosse

preoccupato pensando si trat-
tasse di un serpente) e il Reve-
rendo, il riflessivo Antonio
Gatto, che sempre all’inizio, e
sempre dato che nomina sunt
consequentia rerum, entra in
conflitto con il ratto (delle
spose), ma poi si arrende e
celebra la coniugazione degli
amanti che raggiungono così
il “top” dei loro desideri.  

La danza è la madre
della Zoja

M orfologicamente
è solo una conso-
nante che distin-

gue un elefante da un elegante
in una cristalleria, ma nella
sostanza del reale è un abisso:
pensate solo a cosa resta della
cristalleria nel primo caso e
nell’altro!

Dunque la danza, protago-
nista in “Sette spose per sette
fratelli”, è soprattutto espres-
sione di eleganza, contrappo-
sta ai ruvidi fratelli che da
selvaggi devono essere tra-
sformati in sposi sposabili.

Ed è la coreografa Olga

Marinovic, croata, che con
spirito prettamente disneyano
dà un accento gioioso alle
danze che tutti eseguono dili-
gentemente sul palcoscenico,
ballerini in erba e ballerini
d’occasione. È la gioia che
tutto trasforma che la Signora
Olga trasmette, anche attra-
verso una delle prime balleri-
ne, sua figlia Zoja appunto,
già citata tra le spose. Insieme
a lei danzano, oltre agli attori
e alle attrici, le allieve danza-
trici Melania Russo, Leela
Marino, Ramona Scaramozzi-
no e Maristella Latella.

Così fan tutti

U no spettacolo è
fatto anche di ope-
rosità dietro le

quinte, dove non ci sono le
seste, come potrebbero pensa-
re i più ingenui dei lettori, ma
una Parente della Castiello
che architetta e una Paladino
che difende, oltre alle mille e
una nota di Borgese, l’opera
per i buoni costumi della
Valenti, la video grafica di
Leotta e i lampi e i suoni di
Vanacore, e infine i Sacchetti
dei legni del West che sceno-
graficamente illustrano il luogo
boscaiolo dell’Oregon dove
questa storia ha inizio e fine.

E tutto ciò riesce alla fine,
al calar del sipario, a far
vibrare il pubblico. Prima un
timido applauso, poi uno più
convinto: è un nuovo fan. Ma
poi un altro e un altro ancora,
altri cinque, e poi altri dieci,
venti fan, e poi pian piano la
marea di applausi si muove
come una grande onda fino ad
abbracciare tutto il teatro e
così… fan tutti!   

Paolo Minuto  

Sette spose per sette fratelli
Il più classico dei musical portato in scena dagli studenti della “Dante Alighieri” diretti da Mariolina Castiello

Perché “…il cantastorie trasforma
la vita 

in un fiume cangiante che
inghiotte il dolore e la noia” 

Muriel Barbery, 
L’eleganza del riccio

NN ino Racco vuole raccon-
tare. Lo fa con la sua
ultima fatica, lo spetta-

colo-contenitore intitolato “Canzone”,
dove il cantastorie compie un viaggio
dell’anima costellato di incontri con i
vinti della storia, con i protagonisti di
una ballata degli ultimi. 

Episodi che gli danno l’occasione
di trasformarsi di volta in volta can-
tastorie, quindi in attore, cantante,
fine dicitore, giullare, vate, clown e
mimo, “iettabannu” e lucido testi-
mone di eventi tra citazioni di attua-
lità, vicende personali del Nostro,
storia recente, ’68 e crisi politiche
del secolo appena trascorso, che
hanno come fil rouge canzoni che ne
hanno segnato il vissuto di uomo e
di artista.

Momenti ripescati dal suo perso-
nale immaginario letterario per un
testo che è una libera riflessione
tenuta assieme da citazioni colte e
canzoni, dove prendono vita una

sequela di personaggi memorabili,
famosi e non, per una riflessione
dolce-amara sui vinti di ogni tempo,
ripresi mentre sbucano tra le quinte
di una vita che troppo spesso li rele-
ga al ruolo di umili comparse, per
storie che aprono improvvisi spiragli
di verità.

Si parte dal Moby Dick di Mel-
ville dove il narratore diviene Ismae-
le (il cantore della balena bianca
vista come la pericolosa evenienza
della realizzazione dei sogni); la
metafora del mare come sogno di
libertà interiore prosegue con la
lamentazione di un marinaio sempli-
ce che constata: “Se muore il capita-
no, è un re che se ne va e un erede
sarà nominato; se muoio io, nella mia
casa entreranno la fame e la sete”; è
l’incontro con l’Itaca di Dalla, sogno
di una patria mentale e intima. 

E ancora: Cesare Pavese a Bran-
caleone (vinto a causa di una
donna); Rossella che deve mettersi i
denti (vinta dalla vita e dalla sorte);
Italo e Alfredo di Bubalina (vinti
solo nelle opinioni degli altri, ma
indomiti nell’animo); Alda Merini e
la sua poesia (vinta dalla depressio-
ne); la legge 180 di Franco Basaglia
(creatore di vinti); Ian Palach (vinto

dalla disumanità di un regime comu-
nista cieco e sordo alle ragioni del-
l’uomo) e la sofferta interpretazione
di Primavera di Praga di Guccini;
Bubalina travolta da una rivoluzione
di…merda (scambiata per una vera
incursione della Storia nella cittadi-
na del Sud, che scatena le frenesie di
quelli che vogliono giocare all’eroe
per un giorno: tra fascisti nostalgici
e comunisti da manuale in una ridda
esplosiva ed esilarante).

Tra le tessiture della narrazione
fanno capolino Brecht il Maestro, una
ballata di Pier Paolo Pasolini e le can-
zoni di Gabriella Ferri e di Don
Backy (è sua la canzone Sognando
sui malati di mente segregati).

E come succede per il teatro di
Eduardo anche nel mondo poetico
evocato da Nino si fondono allegria
e comicità da risata a cielo aperto a
momenti di grande intensità emoti-
va, dove l’aria del palcoscenico
diviene rarefatta e la voce un sussur-
ro, a suscitare la memoria dolorosa
del pensiero e della riflessione.

Lo spettacolo prende a tratti l’ap-
parenza di uno sfrenato divertisse-
mant e allora Nino si ritrova a volare
con le braccia come alianti a tagliare
l’aria fino a riempire lo spazio sceni-

co di un movimen-
to-segno, o meglio
di una mimica della
memoria, per lascia-
re un segno profon-
do e rubare la scena
alle parole.

La testa come
una bandiera e il
corpo che assume
inclinazioni impro-
babili, da comico di
avanspettacolo, da
mimo, con quel
movimento a scatti
delle spalle che
ricorda il grande
Totò mentre la chi-
tarra solista sottoli-
nea le vicende,
divenendo insostituibile comprimaria. 

Barcolla sulle gambe, si incurva
nelle spalle, si allunga dinoccolato o
si lancia in una frenetica esplosione
di movimenti, dove la voce la fa da
padrona, nel canto come nella recita-
zione, a tratti stentorea, a tratti ridot-
ta a un sussurro per sottolineare la
profondità delle emozioni. 

Un plauso particolare va al chi-
tarrista Francesco Loccisano detto
“Locci” per l’apporto di un sottofon-

do musicale mai prevaricatore sul
racconto, con il quale ha saputo evo-
care il giusto climax alla tensione
drammatica degli eventi con accordi
da ballata mediterranea. Ben calibra-
to anche il suo contributo al monolo-
go di Nino, a fargli da spalla con i
suoi interventi a volte estemporanei,
rafforzando la confezione da work in
progress dello spettacolo. 

Ketty Adornato

“Canzoni” per un cantastorie
Con il nuovo spettacolo di Nino Racco si chiude la rassegna teatrale Zattere di Spazio Teatro

Nino Racco
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CC on l’intento di colmare
l’esperienza visiva di
emozione, nel tentativo

di intonare il magma interiore con
l’evidenza dell’esistente, il pittore
Luciano Tigani immortala, nelle sue
tele, meravigliosi scorci. Una natura
vissuta, meditata, compresa con
sguardo limpido da un autodidatta
che molta strada ha fatto, occupan-
do un posto di diritto nel panorama
artistico del nostro tempo. Nato a
Polistena, dove tuttora vive, Lucia-
no Tigani ha sviluppato le sue doti
nell’ambiente culturale fertile della
Piana di Gioia Tauro, patria di gran-
di artisti. Il contatto con questa
realtà, intrisa di fervore intellettua-
le, - come lo stesso pittore ha di-
chiarato, - ha alimentato in lui “un
forte desiderio” di cimentarsi con
l’arte. Da qui, dunque, una vasta
produzione di opere, esposte ben ol-
tre i confini territoriali, ad Alessan-
dria, a Nizza, e perfino a New York. 

Una prospettiva satura di senti-
mento e di passione, quella del pittore
Tigani, tesa a rintracciare le ataviche
corrispondenze tra l’uomo e la natura,
salde in un sentimento di appartenen-
za, autentico e necessario, alieno al
realismo materiale che incombe.

Le luci e le ombre, allora, si fon-
dono e si confondono sulle tele di
Tigani, in un sentire universale,
umano e divino, allo stesso tempo,

che lascia parlare i contorni, i rifles-
si, le sfumature, attraverso le quali
prende corpo la storia di ogni luogo
e di ogni tempo.

Paesaggi dell’amata terra cala-
brese, soprattutto, con le sue mera-
vigliose vedute, i suoi profili primi-
tivi, e una natura dalle tinte in-
confondibili, uniche, e prospettive
gloriose che incantano, come in
“Baracche alla Marinella”, “Capo
Vaticano”, “Chianalea all’imbruni-
re”, “San Giorgio”, “Polistena Vec-
chia” e altre ancora.

I paesaggi di Luciano Tigani
sono “stati d’animo”, come ha sot-
tolineato il critico d’arte Andrea Di-
prè, dipinti “con estrema naturalez-
za e impegnando tesori di elevatissi-

mo talento” poiché la sua arte ha
raggiunto “un punto di equilibrio tra
topos e lirica, tra capacità di raccon-
tare e emozione interiore”.

Una capacità di raccontare che è
parte di “un lirismo istintivo, figlio
di una natura primitiva”, come ha
scritto Myriam Zerbi, “alla continua
ricerca dell’espressione giusta per
catturare il mistero e farlo rivivere
nello spazio dei suoi quadri”.

Uno spazio che si espande, oltre
la realtà, in una dimensione estetica
dove il reale e l’ideale si incontrano,
si invadono, fino a coincidere.

La sintesi tra colore e forma, alla
ricerca dell’equilibrio, sulla scuola
dei Macchiaioli e sull’esempio del
maestro Giuseppe Pesa, è, senza

dubbio, determinante nella pittura di
Tigani che, come ha scritto il pro-
fessore Antonio Floccari in un sag-
gio dedicato all’artista, “snoda nella
creatività una gamma di tonalità no-
tevole, una varietà di tinte mirabile,
una padronanza del dinamismo va-
riegato del pennello, la capacità di
avere a priori il concetto del testo fi-
gurativo e una fiducia in se stesso
sempre più forte di calare nella

realtà il proprio pensiero estetico”.
Una creatività, pertanto, quella di

Luciano Tigani, che si esprime in
funzione di un sentimento puro ed
umano, proteso a scorgere nella na-
tura l’infinito e a disvelare istanti
senza confini di una realtà sognata e
vissuta, al tempo stesso.

Per info: www.lucianotigani.com

Federica Legato

Visioni ed emozioni nei paesaggi
eterni di Luciano Tigani

MM eravigliosi “affre-
schi” paesaggistici
nelle 120 stampe

originali del fotografo naturalista
Marco Nania, nella mostra foto-
grafica itinerante “Mediterranea –
Suggestivi affreschi del Sud” che
ha fatto recentemente tappa ad
Oppido Mamertina. Un’occasione
per ammirare incantevoli immagi-
ni di elementi naturalistici pecu-
liari e di scorci del paesaggio ru-
derale, con una prospettiva inedi-
ta ed affascinante. I soggetti, in-
fatti, sono stati colti dall’occhio
umano proprio con l’intento di
stimolare, attraverso la conoscen-
za delle ricchezze naturali, la cul-
tura del rispetto dell’ambiente e
delle risorse territoriali. Un modo
avvincente per far conoscere e ri-
scoprire le bellezze naturali, gli
habitat, i centri storici remoti e i
meravigliosi “affreschi” paesag-
gistici della nostra terra. Le stam-
pe, infatti, accompagnate da accu-
rate didascalie esplicative, ritrag-
gono le province dello Stretto, la
Costa Viola e la Piana di Gioia
Tauro. 

«Fra tutti i soggetti che riesco
ad impressionare nei miei scatti,
di certo quelli che in maggior mi-
sura portano in me stupore e tur-
bamento, stimolando quella conti-
nua ed umanissima voglia di spo-
gliare ogni evento dal proprio er-
metismo, sono proprio gli am-
bienti ruderali» ci spiega l’autore,
Marco Nania. E aggiunge «Un tramonto piega
anche l’animo più rigido, la vista di un prato
puntellato di colori allieta persino lo sguardo più
malinconico. Ma è il rudere, più del sole e del
mare, a dirci di noi. In esso tutto s’addensa... il
nostro passato, la nostra caducità, quanto rapida-
mente il prossimo attimo è già scorso via».
Coautore della mostra è Salvatore Marafioti,
che, con i propri scatti, vi prende parte solo in
determinate tappe. Tra gli obiettivi degli autori
di questa mostra fotografica itinerante, vi è sen-
za dubbio una sincera valorizzazione ed esalta-
zione delle preziose realtà locali e quindi un’arte

fotografica mai fine a se stessa, ma improntata
sulla tutela del patrimonio storico, ambientale e
territoriale. 

Per soffermarsi a riflettere sulla necessità di
uno sviluppo sostenibile del nostro territorio, as-
saporando come sottolinea Marco Nania, «le im-
magini di un tempo su stralci di pellicole in
bianco e nero, mentre su noi si schiudono le luci
di un mondo a colori», e riscoprendo la bellezza
di un universo senza tempo a cui apparteniamo
da sempre.

F.L.

L’arte in equilibrio tra topos e lirica del pittore polistenese

Suggestisti affreschi nella mostra
fotografica di Marco Nania

Lo Stretto, la Costa Viola e la Piana di Gioia Tauro
immortalate in 120 originali stampe ““TT ratta la materia

pittorica come
una massa pla-

stica con la quale morfizza in
configurazioni visive, i lampi
guizzanti della realtà che l’abba-
cinano, la conquistano e di cui
aspira prendere possesso ideale,
sentimentale ed insieme reale at-
traverso il mezzo pittorico” così
Enzo Papa definisce le virtù pit-
toriche di Maria Marchio, artista
poliedrica che ha unito la sua in-
clinazione per l’arte al desiderio
di promovere la cultura in Cala-
bria, organizzando eventi e
ideando diversi progetti artistico
- culturali e sociali, che ha realiz-
zato in seno all’associazione “La
Citta del Sole” di cui è fondatri-
ce e presidente. Ha istituito una
“Casa degli Artisti” dove vengo-
no ospitati artisti ed uomini di
cultura italiani e stranieri in oc-
casione delle iniziative e le speri-
mentazioni artistiche.

Rimasta orfana del padre a
causa della guerra, a tre anni ha
cominciato il suo peregrinare da
un orfanotrofio all’altro dichiara
di essere stata “una bambina
maltrattata dalla vita, che per i
traumi subiti sarebbe potuta di-
ventare una bambina invisibile”.
Ma così non è stato. Maria ha superato i suoi traumi, grazie proprio alla sua creatività.
La sua sofferenza, però, l’ha  portata a concentrare i suoi studi e le sue attività sui pro-
blemi dei disapprendimenti scolastici. Ha ideato un metodo di “Arte Terapia” - arte per
la salute finalizzato all’innovazione didattica, ed un metodo specifico per la rieducazio-
ne delle dislessie che ha applicato con successo, e di cui si sta organizzando la valida-
zione scientifica.

Nella sua arte sono rintracciabili le visioni di una natura “viva e palpitante”. La ma-
teria è in dinamismo, si estende nell’interazione “della materia con la materia, per
un’impulsiva scelta di combinare i contrasti e le analogie del colore”. 

Un terreno, quello artistico, sul quale si dispiega tutta la “conflittualità esistenziale”
della Marchio, espressione di un mondo interiore ricco e libero.

Maria Marchio è nata a Soveria Mannelli, ma vive a Locri, dove da dieci anni è ani-
matrice culturale. 

Ha esposto in numerose mostre, tra cui “verifica 90’’ a Trento e Montalbano Elico-
na; Artisti per il Primo Maggio a Mantova; la fiera di “Art Nurberg’’ a Norinberga, in
Germania; la IV Biennale d’arte “Città di Cembra’’ nel Trentino; “Il Premio Italiano
per le arti visive” a Firenze; “Etruria arte” a Rosignano Marittimo; “Arte nei Castelli”
dell’Irpinea.

Tra i premi e i riconoscimenti: Premio Italia per le Arti Visive Firenze, Club degli
artisti Foggia, Città di Mammola, Città di Gerace, Premio Corrado Alvaro, Città di
Scilla, Città di Padova.

Scogli

Campo di grano e papaveri

L’arte di Maria Marchio come
impegno culturale e sociale
Un’artista poliedrica che ha ideato un metodo 

di Arte Terapia per bambini dislessici

Arianna e il minotauro
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LL a letteratura calabre-
se ha grossi meriti,
ma un demerito su

tutti li copre e li sovrasta. La
consueta, maledetta cecità di una
terra che sembra dovere a tutti i
costi e a dispetto di ogni logica,
confermare la massima per cui
nessuno è profeta in patria. Così,
al massimo, ci si ricorda vaga-
mente il nome di Corrado Alva-
ro e il titolo del suo capolavoro,
Gente in Aspromonte. Eppure,
senza nulla voler togliere al pre-
gevolissimo genio sanluchese,
un sottile – sottile, ma nemmeno
poi così tanto – fastidio è legitti-
mo quando si pensa pure alle al-
tre punte di diamante che se cor-
rettamente valorizzate, avrebbe-
ro dato lustro a un territorio in-
giustamente considerato spento
per fermenti culturali e pathos
umano. 

Certo, niente di più sbagliato.
Perché l’humus coltivato da Per-
ri, Repaci, La Cava, Zappone,
Campanella, Strati, De Angelis e
Seminara, per non fare che i
nomi maggiori, ha dimostrato il
contrario. A parole. Parole gros-
se come macigni, reali come fat-
ti innegabili. Sì, proprio con pa-
role di sangue e terra, di schiene
chine sulle campagne bagnate di
sudore che Fortunato Seminara
compie il “mestiere di scrivere”
mentre compie il “mestiere di
vivere”. Se ne è tornato di recen-
te a parlare nell’interessante
convegno promosso dalla fonda-
zione intitolata all’autore maro-
patese per la ristampa de La
masseria nel 57esimo anniversa-
rio dalla sua prima pubblicazio-
ne. Qui come nelle altre opere, e
soprattutto nella trilogia che ol-
tre a La masseria annovera Le
baracche e Terra Amara, con
occhi asciutti e penna secca lo
scrittore di Maropati spietata-
mente ritrae il mondo rurale in
pagine graffiate di scandalo.
Garzanti, nel ‘40, rispondeva
così alla richiesta di pubblica-
zione de Le baracche: «Il mano-
scritto del vostro romanzo […]

riesce soprattutto a presentare la
misera vita di gente senza luce,
raggomitolata nel lezzo di be-
stiali ricoveri, condannata ad
una povertà senza redenzione,
dominata soltanto dalla tirannia
degli istinti carnali. Non si nega
la verità o la verosimiglianza del
quadro; […] ma a che giova di-
pingere con industriosa minuzia
di particolari una simile povertà
e vergogna quando non ne sorga
un dramma di passione, una luce
di redenzione, una commozione
di profonda pietà? Le figure del
quadro paesano suscitano piutto-
sto disgusto che interesse e, pri-
ma che giunga l’evento purifica-
tore che distruggerà le baracche,
le vicende dei singoli personaggi
sono tali da generare oppressio-
ne e sgomento, piuttosto che
sensi di riflessiva compassione.
[…] Sarebbe questo un romanzo
adatto per essere pubblicato nel
tempo presente?». L’iniziativa
culturale della Fondazione Se-
minara ha dunque colto l’occa-
sione per ricordare attraverso te-
stimonianze e studi critici, il
grande cantore dei contadini ca-
labresi: quello che ad Alvaro si
accomuna per epoca storica e
temi trattati negli scritti, ma da
quello si discosta per stile e per
sentire. In una frase, per la pro-
pria opposta rappresentazione
simbolica del mondo, un mondo

propriamente rurale. Non è un
caso se lo stesso Seminara era
convinto che «la letteratura me-
ridionale svela una condizione
umana nuova, impone pensieri
nuovi, nuovi assilli finora sco-
nosciuti». Perché, è sempre l’au-
tore maropatese a ribadirlo, «un
frammento di villaggio calabrese
ha una carica atomica. È una
temperatura a cui pochi resisto-
no». Nella netta distanza dal liri-
smo alvariano si consuma una
scrittura secca, più simile alle
storte sillabe e alle storie delle
borgate. Più minuziosa delle de-
scrizione flauberiane. Ma solo
Seminara entra nelle baracche
malsane di pensiero e refrattarie
alla civiltà. «Se lacrime e sangue
si trovano nelle mie opere, è per-
ché costa lacrime e sangue vive-
re qui». Seminara non concede
scampo. Seminara non si culla
sulla possibilità di una trascen-
denza simbolico-metaforica di
riscatto. Non trova ristoro nella
vita a contatto con la natura,
quella della campagna buona di

Pavese trionfante sulla negati-
vità dell’artificiosa vita urbana.
Perché prima di essere il cantore
del Sud, Fortunato Seminara è
un suo abitante. Vede, vive, sof-
fre il Sud e i suoi limiti, i suoi
angusti pregiudizi, l’arretratezza
delle menti che si accanisce pri-
ma di tutto sulle donne. Proprio
nelle donne anzi, si ritrova quel-
la angoscia che appartiene in
realtà a Seminara, il quale nel-
l’atto stesso del descriverli,
com-patisce e stigmatizza i de-
stini scritti dagli uomini sulle
loro femmine. Destini decisi da
una nascita geograficamente cir-
coscritta a quella punta estrema
della Penisola in cui la parità è
(allora, e per molti versi ancora
oggi) impensabile, l’esistenza è
scandita dagli impulsi sessuali e
ferini degli uomini e la sola
compensazione ai soprusi, per le
donne, è l’applicazione della
violenza su altre donne. 

E come non pensare allora
alla crudele storia di Catena, ri-
dotta a una parodia cattiva di se
stessa su incitazione della ma-
dre. L’insegnante di cucito che
ne Le baracche ritroviamo all’i-
nizio del racconto, aveva infatti
vissuto il dramma del terremoto
in cui aveva perso il padre per
poi finire ricoverata nelle barac-
copoli. 

Quando tre giovani l’avevano
presa e portata via per giorni,
probabilmente col consenso del-
la ragazza, ne avevano poi fruito
sessualmente. Al ritorno di Cate-
na i fratelli, guidati nell’orribile
crimine dalla genitrice, l’aveva-
no malmenata talmente tanto da
renderla storpia. È con Catena,
ormai chiamata La Storpia, che
Seminara ci introduce in un
mondo di miseria senza luce. In-
vecchiata, la donna parla alle
giovani allieve, il suo tono è
amaro e senza la minima speran-
za di perdono. E dice: «Se non
fosse venuto quel terremoto…
quel fuggi fuggi di notte, ignudi,
uomini e donne buttati lì alla
rinfusa… tutto quel rimesco-

lio… se non fosse morto mio pa-
dre… Ero io forse peggiore delle
altre?». Nessuno è peggiore, tut-
ti sono peggiori. Le donne poi,
scontano il doppio ruolo di car-
nefici e di vittime. E sì che Se-
minara ricorda bene la lezione
del naturalismo francese alla
Zola, ma in lui il realismo si de-
termina e si localizza in una spe-
cificità meridionale degradante,
che denuda gli umani squallori.
Un mondo di miseria, e soprat-
tutto un mondo in cui quando la
miseria è donna non v’è soluzio-
ne in vita che non sia una morte
reale (con la cessazione del do-
lore) o simbolica (e quindi una
rinascita purificante). Le donne
del Sud, quelle creature dotate di
una sensibilità che oltrepassa il
senso comune a lui soggiace, ri-
volgendosi contro se stesse, che
si puniscono atrocemente per
l’impossibilità di accettare una
condizione femminile fatta di
carne, impulsi e spirito. Semina-
ra ama le sue donne e per questo
non gli resta che far loro raccon-
tare di se stesse. Nella totale
brutalità del vero, nella spieta-
tezza che solo chi vive nell’im-
possibilità di essere autentica
può perpetrare. Donne sole, an-
che quando sono insieme, a im-
parare dalla stessa maestra lo
stesso rito del ricamo. Un rica-
mo simbolo di una condizione
già decisa del ruolo sociale di fi-
glie e sorelle prima, di madri e
mogli poi. Qui nessuna è per sé.
È un agnello che si sacrifica chi-
nando il capo alla scure della so-
cietà del tempo. E sì, possiamo
impietosirci, definirla gretta, tro-
varlo ingiusto: ma Seminara non
avrebbe mai fatto un torto alle
sue donne narrandone la genti-
lezza e l’onestà. Sono solo quel-
le splendide creature vittime del-
la loro carneficina. Aiutate da
uomini deboli e sovrastanti, ma
pur sempre sole per l’incapacità
di incanalare positivamente l’in-
finita miseria che le circonda. 

Francesca Pugliese

Parole di sangue e terra ne
“La Masseria” di Seminara

Il Sud della miseria, dell’inciviltà, delle donne, narrato con compassione

Fortunato Seminara

Dopo 57 anni ristampata l’opera dello scrittore di Maropati rifiutata da Garzanti

Presentazione La Masseria Polistena
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La vita letteraturizzata di un libraio pensante
Enzo Caccamo nel suo “L’odore dei libri” racconta della straordinaria passione per la lettura  

RECENSIONI

Q uando penso alla fi-
gura del libraio idea-
le, la mia mente tor-

na agli anni 60/70 quando a
Reggio, come in tutte le altre
città d’Italia, esistevano ancora
le librerie “vere”; quei negozi
dalle pareti interamente ricoper-
te di scaffali di legno stracolmi
di libri, il cui proprietario, prima
di essere un commerciante, era
soprattutto un colto e appassio-
nato feticista che aveva nel libro
il suo oggetto del desiderio; un
desiderio che raggiungeva il suo
acme all’atto della condivisione

dell’amato-bene con il cliente-
lettore. Era quello il momento in
cui il libraio, spesso dopo averlo
voluttuosamente annusato, por-
geva il libro al lettore, felice di
riporre la sua creatura in mani
altrettanto anelanti di feticistico
godimento. 

In quegli anni a Reggio ope-
ravano parecchi librai di questo
genere, ma quelli che ricordo
particolarmente erano dislocati
sulla parte di Corso che percor-
revo tutti i giorni a piedi per tor-
nare da scuola verso casa, nei
pressi del ponte Calopinace; in-
contravo la libreria Ave, oggi
Nuova Ave gestita ancora da uno
dei fondatori, il mitico Tullio
Tralongo, ed altre tre librerie
che purtroppo non esistono più:
Carmelo Franco, Gangemi
(quella vicino al Duomo e non
“La Casa del Libro” di Peppino
Gangemi che arrivò un po’
dopo) e Vadalà che si trovava a
due passi da Piazza Garibaldi.
Quest’ultima era la libreria che
frequentavo di più, essendo la
più vicina a casa mia, e mi capi-
tava spesso di trovare il sig. Va-
dalà sulla porta che mi aspettava
per segnalarmi l’arrivo di qual-
che novità; Le stelle fredde di
Piovene, Una relazione di Cas-
sola, Poema a fumetti di
Buzzati, Io e lui di Moravia, Se
una notte d’inverno un viaggia-
tore di Calvino, freschi di stam-
pa, unitamente a tanti classici
italiani e stranieri, passarono
dalle sue mani alle mie in un
misto di gioia e trepidazione.  

Oggi per fortuna in città resi-
ste ancora un manipolo di libre-
rie: oltre alla già citata Nuova
Ave, come non ricordare la sto-
rica Ambrosiano che continua
nella sana tradizione della casa
di accogliere amorevolmente tra
i suoi vetusti ma solidi scaffali
l’editoria locale, la libreria
Amaddeo che, pur avendo nella
“scolastica” il suo core-busi-
ness, svolge il suo ruolo con
professionalità e impegno e la
piccola ma molto ben fornita
Eden dal pubblico affezionato e
fedele. 

Un discorso a parte merita la

libreria di Enzo Caccamo. In
posizione straordinaria, locali
belli e accoglienti fanno della li-
breria Culture il luogo d’incon-
tro preferito di giornalisti, poli-
tici ed intellettuali di varia estra-
zione. Enzo è un libraio sui ge-
neris, non sperate di trovare da
lui al primo colpo il libro di cui
avete appena letto una recensio-
ne, lui lo farà arrivare con calma
solo una volta che si sarà con-
vinto della sua bontà; se cercate
un classico andate invece a col-
po sicuro, troverete di tutto e di
più, nelle varie collane e per tut-

te le tasche. Non si fa in quattro
per l’editoria locale, probabil-
mente non coglie, tra le pagine
dei libri prodotti in città, quell’O-
dore indispensabile che gli con-
senta di entrarne in sintonia. 

Conosco Enzo da decenni ma
fino ad oggi ho avuto con lui
solo frequentazioni di tipo pro-
fessionale, influenzate dagli alti
e bassi della sua imprevedibile
disponibilità; ai tempi di Via
della Zecca, Enzo è stato di
grande aiuto alla crescita della
mia casa editrice mettendo a di-
sposizione, gratuitamente, la
sala conferenze per la presenta-
zione dei miei primi libri. Il suo
trasferimento nella nuova sede è
coinciso con la fase di sviluppo
della Città del Sole ed i nostri
rapporti sono stati condizionati
inevitabilmente dai reciproci e
sempre più assillanti impegni.
Di recente ci siamo ritrovati per
un Incontro in libreria con una
mia autrice, ed Enzo mi ha fatto
dono di un libro dall’intrigante
titolo “L’odore dei libri” scritto
ed edito da lui stesso con il raf-
finato marchio “Culture”. Leg-
gerlo è stato un piacevole modo
di trascorrere un uggioso pome-
riggio domenicale dello scorso
inverno ed il risultato è la con-
ferma della straordinarietà del
personaggio-libraio Enzo e del
suo alter ego Elio, protagonista
del racconto. 

«Ogni mattina, appena apriva
la libreria, Elio s’inchinava per-
ché voleva salutare tutti i grandi
maestri e, facendo il giro dei
vari settori, nello stesso tempo
controllava che tutto fosse siste-
mato. Ecco, infatti, che nella Fi-
losofia un libro di Platone era
stato inserito nella lettera P dei
moderni. Così, rimettendolo
nello scaffale giusto, Elio disse:
“Buongiorno maestro! Li perdo-
ni, non sanno che c’è un solo
bene, il sapere! E un solo male,
l’ignoranza!” La signora delle
pulizie, che ormai aveva capito
che Elio normale non era, con la
scopa gli fece intendere che ora
doveva uscire. Lui allora accese
Mozart e si mise con la panchi-
na fuori… ». 

Questo è praticamente l’esila-
rante avvio del libro se si esclu-
dono le due paginette iniziali
che riguardano il sogno di Elio e
che, francamente, non assolvo-
no il classico ruolo che dovreb-
be avere un incipit che si rispetti
(quello di intrigare il lettore)
perché risultano confuse e incer-
te nell’intreccio e nello svolgi-
mento. Sembra quasi di vederlo
Enzo/Elio mentre s’inchina a
rendere omaggio ai suoi amati
classici, i suoi feticistici riti di
apertura ricordano molto da vi-
cino quelli del sottoscritto,
quando ha la fortuna di arrivare
la mattina in sede prima dei col-
laboratori e si abbandona a ri-
tuali molto simili, incurante del
fatto che una cara amica li bolli
come disturbi compulsivi. 

Proseguendo nella lettura il
libro si rivela suggestivo e si di-
spiega in un’atmosfera surreale
ed onirica. Un delirio colto, a
tratti estremamente colto, un
grido di dolore per la tragedia
della condizione umana e pro-
fessionale che trova nella lettu-
ra, nel sogno e nella filosofia, ri-
fugio e catarsi. Una possibile
via di fuga la indica uno dei per-
sonaggi più caratterizzati, il
Professore poeta-drammaturgo,
chiosando: «La letteraturizza-
zione della vita sarà la possibile
terapia per sottrarsi alla vita ve-
ramente orrida». E qui viene au-
tomatico il richiamo al grande
Svevo che sosteneva la neces-
sità che la vita si trasformi in
letteratura, solo la vita non rac-
contata, infatti, viene considera-
ta morta. Attraverso la letteratu-
rizzazione ci si può sottrarre
dalla vita vera e dalla realtà e ri-
leggendo la vita raccontata pos-
siamo invece far emergere gli
eventi del passato. Secondo il
pensiero di Svevo ogni persona
deve “raccontare” se stessa, solo
in questo modo la vita in ogni
uomo acquisterà un senso. 

E a proposito dei protagonisti
del libro, si rivela veramente un
esercizio gustoso il cercare di ri-
conoscere le figure reali che si
nascondono dietro; d’altronde,
chiunque sia mai passato dalla
libreria Culture non faticherà ad
associare i nomi corrispondenti
a personaggi quali: il prof. Z, il
filosofo-giornalista Gianni, il
maestro-scultore (che si ritiene
l’unica incarnazione di Miche-
langelo e non sopporta che altri
presunti artisti trovino spazio in
libreria), il Sognatore (che ama
sentenziare: «Ciò che in lettera-
tura è sublime, nella vita reale è
nevrosi. Quindi non ci rimane
che essere indifferenti senza ci-
nismo e appassionati senza en-
tusiasmo»), la Poetessa, Riccar-
do Meis segretario comunale in
pensione, il Magistrato Santini
Giustizia, il Direttore che esau-
tora e sostituisce Elio/Enzo cer-
cando di normalizzare la libreria
che definisce “rifugio per esalta-
ti”, il Professore poeta-dramma-
turgo dalla voce imperiosa e
possente, il Professor psichiatra
Savio Gentile. 

Altro esercizio gustoso, ma
culturalmente molto impegnati-
vo, è risalire alle letture che ori-
ginano le innumerevoli sugge-
stioni letterarie di cui il libro è
letteralmente infarcito. Straordi-
nario il carosello delle meta-
morfosi che generano l’insetto-
scultore, e dei deliri più o meno
onirici del Sognatore; vera e

propria chicca finale
l’inserimento (come
non ricordare il mitico
Lupo della steppa di
Hesse?) del racconto
scritto dal libraio Elio
nel periodo della
scomparsa, intitolato
Secoli di Passione, in-
trodotto da una prefa-
zione stralunata del
magistrato Santini
Giustizia. Qui si parla
di un Folletto che, ar-
rivato per salvare il
mondo dalla decaden-
za morale, fonda un
circolo chiamato Il
Circolo dei Disadatta-
ti che serve a “rag-
gruppare le poche per-
sone che si riconosco-
no nella profondità
delle cose”. 

Il Folletto ci mette
poco a rendersi conto
che gli uomini illumi-
nati sono merce rara e lo capisce
dallo scarso interesse che dimo-
strano verso i classici della let-
teratura, gli uomini infatti rivol-
gono il loro interesse “ai libri
moderni”; il Folletto non si dà
per vinto anzi alza la posta e,
con i primi adepti del Circolo,
fonda La Repubblica degli uo-
mini. Uno dei primi iscritti, il
giovane filosofo marxista, capi-
sce che il Folletto è uno scien-
ziato e lo convince a tentare de-
gli esperimenti: intervenire sugli
animali facendoli diventare uo-
mini e viceversa. L’esperimento
fallisce perché gli animali appe-
na diventati uomini ne pretendo-
no i diritti e gli uomini diventati
animali non riescono a soppri-
mere l’istinto di divorare i pro-
pri figli. Per fortuna interviene
un altro personaggio, il profes-
sore partigiano, che propone un
grande convegno pubblico per
diffondere il verbo de La neces-
sità dell’uguaglianza fra gli uo-
mini. 

Ognuno interviene per dire la
sua e si parla di omologazione,
fratellanza e amore universale,
ma il problema è che pochi si
rendono conto che l’amore di
cui parla il Folletto è quello ver-
so i libri e lui, per rendere più
chiaro il suo pensiero, intensifi-
ca le manifestazioni e le confe-
renze approfittando della sala
offerta gratuitamente dal diretto-
re di una libreria. Il numero de-
gli iscritti al Circolo comincia
ad aumentare ed il Folletto,
dopo aver subìto una scomunica
dalla Chiesa, decide di diventare
più diplomatico. Nel frattempo,
però, il direttore della libreria
scompare ed il nuovo proprieta-
rio, dopo aver trasformato la li-
breria in un supermercato del li-
bro, chiede una cifra spropor-
zionata per ospitare le conferen-
ze. Gli sforzi degli amici per
trovare il libraio scomparso si
rivelano vani mentre il Folletto
prosegue nella sua attività di
proselitismo. Alla fine di una
conferenza clou, nella quale le
più disparate opinioni si con-
frontano, il Folletto decide che è
arrivato il momento di fare ve-
dere agli amici la struttura ospe-
daliera dove opera con la sua
équipe. La struttura ha il compi-
to di favorire una metamorfosi
positiva dei malati gravi, i co-
siddetti vermi accademici rifatti,
appagati, artificiosi, chiacchie-
roni, forbiti, meschini ed equili-
bristi, facendoli diventare co-

lombe, simbolo della pace e del-
la purezza. A questo punto la
compattezza del Circolo si sfal-
da, i filosofi infatti sostengono
che non si può interferire nel-
l’ordine delle cose, c’è chi pro-
pugna il ritorno alla vita in cam-
pagna ma anche questo si rivela
una delusione: i gentiluomini di
campagna si sono liberati delle
biblioteche dei nonni… Ma il
Folletto non finisce di stupire i
suoi amici e li porta a visitare
una megastruttura, frutto del ri-
sultato della sua opera, «essa era
costituita da più piani, in ognu-
no dei quali erano specie diver-
se, accomunate da un unico in-
tento: essere un punto di riferi-
mento per le generazioni future
attraverso la scrittura. Essi infat-
ti dovevano creare opere in gra-
do di trasmettere valori e ideali
persi dall’uomo. Nei piani supe-
riori, un’élite di animali critici
doveva valutare se questi testi
esprimevano sentimenti onesti e
non costruiti, profondi e non su-
perficiali, umani e non animale-
schi… questo luogo era una
casa editrice animale, la quale
doveva servire proprio per ri-
svegliare l’istinto culturale per-
so da due secoli. I libri che veni-
vano stampati andavano in giro
per il mondo su navi a forma di
librerie… ». Siamo alla fine del
libro ed ecco riapparire, con una
magia circolare (omaggio a “Il
girotondo” di Schnitzler ed alla
sua critica all’impossibilità
umana di amare…, nel nostro
caso, i libri?), il nostro libraio
Elio. Torna Elio/Enzo ma solo
per prendere atto che per lui,
«che aveva una libreria di scaf-
fali pieni di classici ma poche
novità, non c’era motivo d’esi-
stere più». 

Chiude così Enzo Caccamo la
sua cavalcata letteraria origina-
le, brillante e, direi, inaspettata;
una vera chicca intrigante e di-
vertente che, con qualche neces-
sario intervento di editing, può
diventare un vero oggetto di
culto. Mentre andiamo in stam-
pa apprendiamo che “L’odore
dei libri” ha ricevuto il premio
speciale della giuria del Premio
Palmi: complimenti ad Enzo e
complimenti alla Giuria del Pre-
mio Palmi per il coraggio, asso-
lutamente controcorrente, di
premiare un libro edito da un
editore-libraio indipendente,
colto e ostinato sognatore.

Franco Arcidiaco

Enzo Caccamo nella sua libreria
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Toghe rosso sangue: 27 eroi 
nel paese dei voltagabbana

La bellezza e l’inferno: quando la parola si fa denuncia

Il libro di Paride Leporace fa luce sulle storie dei magistrati caduti nel nome della giustizia

VV entisette uomini, ven-
tisette storie, ventiset-
te magistrati vittime di

“oscuri disegni eversivi” che, nel-
l’esercizio della loro funzione,
sono stati uccisi e poi, nella
maggior parte dei casi, dimenti-
cati, protagonisti del libro “To-
ghe Rosso Sangue – La vita e la
morte dei magistrati italiani as-
sassinati nel nome della giusti-
zia” (Newton Compton Editori
Collana Controcorrente pp. 320
- € 12,90) scritto dal giornalista
Paride Leporace, direttore del
Quotidiano della Basilicata, già
direttore e fondatore di Calabria
Ora e caporedattore centrale del
Quotidiano della Calabria.

Dai meno noti Antonino Saet-
ta, Bruno Caccia, Nicola Gia-
cumbi, Vittorio Occorsio, Anto-
nino Scopelliti, ai più tristemen-
te famosi Giovanni Falcone e
Paolo Borsellino, vittime della
criminalità organizzata e del ter-
rorismo. Vite esemplari che han-
no attraversato la storia della

Repubblica italiana, dal 1969 al
1994, lasciando una sconosciuta
eredità, fatta di rettitudine e abne-
gazione, di onestà ed impegno,
fatta di gesti, a volte, apparente-
mente minimi, che hanno in sé il
valore di un esempio di civiltà in-
finito. Per dare merito al sacrifi-
cio di questi magistrati è stata ac-
cresciuta, esiguamente, la topo-
nomastica del nostro paese. 

Si doveva, si poteva fare di
più! Ce lo spiega Paride Lepora-
ce, ricostruendo le vite di questi
magistrati, il loro quotidiano
proteso, senza tregua, a mettere
in pratica quell’idea di giustizia
pagata a caro prezzo con una
raffica di proiettili ben mirata, o
con chili di tritolo utili ad an-
nientare una scomoda identità. 

Pagina dopo pagina, si scor-
gono le loro sembianze, i volti
di uomini che hanno deciso di
stare dalla parte del bene, “una
decisione che è una condanna a
morte”. 

Una ricerca meticolosa, di atti

giudiziari, articoli di giornale e
di testimonianze dirette dei fa-
miliari dei magistrati, ha consen-
tito all’Autore di tracciare profili
umani vividi, vite dove si con-
centra il coraggio e la coerenza,
l’integrità e il senso del dovere,
caretteristiche rare che si dipa-
nano in un quotidiano fatto di
abitudini, di affetti, di “emozioni
recise”, dell’essere padri, mariti,
figli, fratelli, nonni mancati. 

Uomini che hanno reso “credi-
bile lo Stato”, tracce di esistenza
indelebili a dispetto di una me-
moria collettiva e istituzionale
“fatta di cenere e di vento”. Epi-
loghi drammatici a volte senza
colpevoli, “nel rispetto della logi-
ca dominante secondo la quale i
morti sono morti e i vivi debbono
sopravvivere e magari fare car-
riera ed essere rispettati”, o a
causa “dell’impunità che si con-
quista con il colore dei soldi”. 

Un quadro amaro che un indi-
gnitoso passato ha contenuto tra
i margini della “normalità”, mi-

mando atti di uno scandoloso
formalismo e, senza accorgersi,
di andare incontro all’estinzione
di uomini che compiono il pro-
prio dovere, a costo della loro
stessa vita.

“Per non far dimenticare i ca-
duti e per far riflette i giovani”
Paride Leporace ha raccolto in
questo volume vite esemplari di
“eroismo quotidiano” che ci
hanno lasciato un’eredità che è
memoria, da perpetuare, con
nomi e cognomi ben precisi.

“(...) ci sarà sempre un giudi-
ce per condannare un assassino”
ma non ci sono stati e non ci
sono più questi ventisette a rad-
drizzare un poco questa terra dei
“voltagabbana”, non ci sono per
noi e non ci sono per i loro fami-
liari “privati” di ciò che niente e
nessuno gli renderà mai. 

Queste storie, offese dalla di-
menticanza, trovano con questo
libro finalmente un’occasione
per essere conosciute e interpre-
tate alla luce di un’analisi globa-

le e particolare, al tempo stesso.
Un’analisi attraverso la quale

ci è chiara una innegabile certez-
za: ci sono stati uomini che sono
morti per consegnarci un mondo
più giusto. Il minimo che possia-
mo fare è non dimenticare mai il
loro estremo sacrificio.

Federica Legato

““SS crivere, in que-
sti anni, mi ha
dato la possibi-

lità di esistere. Un lavoro che
per me non è stato semplicemen-
te un lavoro. Ha coinciso con la
mia vita stessa. Se qualcuno ha
sperato che vivere in una situa-
zione difficilissima potesse in-
durmi a nascondere le mie paro-
le, ha sbagliato.

Non le ho nascoste, non le ho
perdute… scrivere, non fare a
meno delle mie parole, ha signi-
ficato non perdermi. Non darmi
per vinto. Non disperare”. S’a-
pre così l’introduzione di un li-
bro che dovrebbe essere adottato
nelle scuole e tenuto sempre a
portata di mano da chi scrive
cercando di non tradire la verità.
A scriverla lo stesso autore, se-
gnato da una esperienza singola-
rissima, un marchio invisibile e
indelebile, che lo rende diverso
dalla maggioranza degli altri
scrittori. Nonostante la giovane
età, egli vive dignitosamente
quello spazio temporale dell’ani-
ma, che è la solitudine. Condi-
zione vissuta, pur nella dramma-
ticità, non come isolamento e
dannazione, ma come opportu-
nità, come possibilità comunque
di vita. “La bellezza e l’inferno”
di Roberto Saviano, edito da
Mondadori (Collana strade blu
pp. 252 - € 17,50), è uno di quei
libri, come avvertiva Raymod
Carver, da maneggiare con cura,
come se si trattasse di materia
incandescente e pericolosa. C’è
infatti un modo di scrivere che
diventa testo pericoloso nel pre-
ciso momento in cui si crea
quell’alchimia straordinaria tra
autore e lettore e che rende la

realtà trattata, come quella di un
paese sconosciuto della Campa-
nia dominato dalla camorra, ve-
rità scomoda che riguarda tutti,
perché nessuno può dirsi non re-
sponsabile, dopo avere letto e
saputo. “La bellezza e l’inferno”
raccoglie gli scritti che vanno
dal 2004 ad oggi. 

È un percorso impegnativo e
strettamente intrecciato al primo
libro di Saviano, “Gomorra”, e a
quel punto di non ritorno nella
vita stessa dell’autore a causa
delle minacce subite dalla ca-
morra. Tre milioni di copie in
tutto il mondo, un film omonimo
vincitore del David di Donatello,
uno spettacolo teatrale. Gomor-
ra ha segnato uno spartiacque e
nulla può dirsi come prima, per
la vita del giovane autore, e, for-
se, un po’ anche per la nostra. La
scrittura è tornata ad essere testi-
monianza forte, denuncia senza
sconti. Mai come in questo tem-
po da basso impero e da postri-
bolo senza vergogna, il signifi-
cato della parola testimone è
densa di inquietudine e carica di
interpellazione per chiunque,
credente o laico che segue la sua
coscienza, sa che non è più pos-
sibile vivere la rassegnazione, il
cinismo o il compromesso, ed è
improcrastinabile la scelta della
profezia. Profezia, parola quasi
impronunciabile, al tempo della
corruzione e della menzogna,
ma unica luce che guida i passi
oltre le tenebre che viviamo.

Ne La bellezza e l’inferno
Saviano spiega cosa significa vi-
vere una vita blindata, non cono-
scere più la libertà di una pas-
seggiata, non poter scegliere la
casa in cui abitare. Non poter

mai più festeggiare un com-
pleanno come tutti gli altri, nella
normalità del quotidiano. Pagare
di persona quando la parola si fa
denuncia e cerca di scardinare la
realtà. Dire no ad un sistema non
è facile, “soprattutto al Sud,
spiega l’autore, in un contesto
dove il solo diritto di respirare
lo devi spesso barattare con la
compromissione dell’anima e la
castrazione di ogni sogno. Scri-
vere è resistere, è fare resisten-
za(….) Non scrivo per persone
nelle quali non mi riconosco, ai
rasseganti, ai cinici pigri…non
scrivo mandando lettere verso
un passato che non posso, né
voglio più raggiungere. 

Perché se guardo indietro so
che corro il rischio di finire
come la moglie di Lot, trasfor-
mata in statua di sale mentre
guardava la distruzione di Sodo-
ma e Gomorra. È quello che fa
il dolore quando non ha nessuno
sbocco e nessun senso: ti pietri-
fica. Come se i tuoi pianti o
quelli che non riesci a versare, a
contatto col tuo rancore e col
tuo odio, si rapprendessero in
tanti cristalli, divenendo una
trappola mortale”.

La scelta di scrivere tenendo
fissa la memoria della lezione di
Beowulf, l’eroe epico che strap-
pa le braccia all’Orco che appe-
stava la Danimarca: “Il nemico,
ricorda Saviano, più scaltro non
è colui che ti porta via tutto, ma
colui che lentamente ti abitua a
non avere più nulla”. 

Questo il dramma di una terra
martoriata dove si riscontra l’ot-
tanta per cento in più di malfor-
mazioni fetali rispetto la media
nazionale. Questo e mille altri

sono gli inferni generati dalle
mafie e dalle connivenze, ma lo
sguardo è, nonostante tutto, cari-
co di attese, profondo da non po-
terlo sostenere se non si è altret-
tanto puliti. Uno sguardo che
scruta, nella quarta di copertina,
che ci interroga e s’interroga, an-
dando verso un orizzonte di bel-
lezza, che nell’opposizione con
l’inferno, trae linfa, forza, possi-
bilità altra di indagine e ricerca,
di incontro e di verità nell’altro.

Saviano raccoglie più volte il
testimone di chi gli è stato mae-
stro di vita, come il guardiano del
faro, Enzo Biagi, perché “tutti
possano scegliere in libertà”, an-
che se, a volte, per questa scelta,
“chi scrive muore”, come i gior-
nalisti Giancarlo Siani e Anna
Politkoskaja. O vive una vita
blindata, da molto più tempo di
lui, come Salman Rushdie, in-
contrato a Stoccolma. Chi, co-
munque, pagando sulla sua pelle,
accoglie sfide più grandi, uomini
come Lionel Messi o Petrucciani.
E madri coraggio, che continua-
no a dimostrare tutto il loro so-
stegno e la loro vitale presenza,
come Felicia Impastato, che chia-
ma Saviano al telefono per racco-
mandargli come madre di stare
attento, e come donna di stare at-
tento, ma di continuare. Miriam
Makeba, mamma Africa, venuta
a Castel Volturno per portare
quello che sarebbe stato il suo
“ultimo” saluto ai sei fratelli uc-
cisi dalla camorra.

“La bellezza non è solo tratto
somatico, eleganza, luce, fasci-
no. È la capacità di far vedere
ciò che si è veramente”.  È come
la leggenda del calabrone: non
potrebbe volare perché il suo

peso è sproporzionato alla por-
tanza delle sue ali. Ma il cala-
brone non lo sa e vola. Sta in
questo la magia di chi scrive
raccontando la realtà, “di dimo-
strarla e di non rinunciare al-
l’antidoto del male. Riuscire a
guardare alla bellezza e da que-
sta trovare la salvezza”.

Cos’è che un giorno rende un
ragazzo diverso da tanti altri? È
l’istante in cui egli non si ferma
più a cercare la verità restando
dentro una stanza, ma si alza, e,
affacciandosi alla finestra chiede
a se stesso e: “alla mia terra se
riesce ancora a immaginare di
poter scegliere. 

Le chiedo se è in grado di
compiere quel primo gesto di li-
bertà che resta nel riuscire a
pensarsi diversa. A pensarsi li-
bera….Dopo, niente e nessuno
potrà “estirparti quel che resta
una certezza e, per questo, rima-
ne pure una speranza”.

Ida Nucera

Orizzonti di bellezza nell’inferno generato dalle mafie nel libro di Roberto Saviano
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La vita ricomincia a cinquanta anni

Sette storie sulla
scala di seta 
Assunta Scorpiniti
pp. 96 - € 7,00, 2009
Editoriale Progetto 2000

SS torie emblematiche
di vita; ritratti di
donne che hanno

vissuto e operato nella nostra
terra; spunti per riflettere su
una presenza rilevante sotto
l’aspetto sociale, culturale ed
umano, capace di rispondere ai
bisogni di una famiglia o di un
gruppo e di apportare dei
mutamenti.

Da un po’ di tempo Assunta
Scorpiniti, scrittrice, ricercatri-
ce e giornalista, racconta la
Calabria attraverso lo sguardo
delle sue donne. Un lavoro che
prosegue con il volume “Sette
storie sulla scala di seta”,
edito, in 96 pagine formato
pocket, dalla casa editrice
cosentina “Editoriale Progetto
2000”, con cui ha già pubbli-
cato racconti e numerosi libri.

La “scala di seta” ricorda il

titolo di un’opera lirica di Ros-
sini; in questo caso, oltre a
dare il nome alla collana dedi-
cata “alle donne nella scrittura
e per la scrittura”, diretta dalla
stessa autrice, è intesa nel
senso di una tipica espressione
delle donne dell’area jonica
calabrese, che dicono “ci vuole
na scala i sìta” quando si trat-
ta di affrontare un’impresa
ardua, ma possibile se c’è
impegno, determinazione, con-
cretezza nell’agire. 

A sottolinearlo è anche l’ef-
fetto fonico prodotto dall’allit-
terazione contenuta nel titolo
del libro, che, volutamente,
richiama il significato della
salita, della volontà di progre-
dire; è,  infatti, la caratteristica
che lega le protagoniste del
libro: un’insegnante che, con
la sua lunga vita, ha attraversa-
to la storia di un secolo; un’an-
tica donna del mare, che ha
svolto il mestiere di pescatrice;
una suora missionaria in un’o-
pera di promozione della
donna, nella lontana Africa;
una maestra di ago e filo che
ha portato nel suo paese il gla-
mour di stilisti famosi; una
levatrice za che, con la curio-
sità dello sguardo, segue il per-

corso migratorio della
sua famiglia.

Un modo e un
mondo femminile,
accomunato dalla
capacità di guardare
lontano quanto dentro
se stesse e, soprattut-
to, dalla fedeltà a idee
e principi: “È difficile
- spiega l’autrice - che
possa riproporsi l’e-
sperienza della mag-
gior parte di queste
donne, appartenuta ad
un altro tempo e a
un’altra storia; attra-
verso il racconto delle
loro vicende, suggesti-
ve quanto sconosciute
- aggiunge - vorrei, tut-
tavia, suscitare una
riflessione sul senso di
una presenza,  sui
segni lasciati, quasi sempre in
modo silenzioso, da tante donne
che hanno dato tutte se stesse e i
loro talenti ai luoghi dove
hanno vissuto ed operato,
offrendo evidenti occasioni di
crescita”.

Una presenza che occorre
ripensare, in quanto fonda-
mentale e spesso decisiva nello
svolgersi della piccola e della

grande storia: “Il mio invito -
conclude l’autrice - è quello di
imparare a conoscere queste
figure, cercandole nei nostri
paesi e nelle nostre famiglie,
per trarne modelli e valori che,
nella consapevolezza delle
diverse situazioni e contesti,
possono essere collegati
all’impegno delle donne nella
società odierna”. 

Sguardi e conquiste di donne 

“Ho trovato il tempo di gustare”

Le esperienze di vita di una donna adulta nel romanzo di Rosamaria Puzzanghera

RECENSIONI

Una favola moderna
Rosamaria Puzzanghera
pp. 96 - € 9,00, 2007
Calabria Letteraria
Rubbettino Editore

CC ome Muriel Barbery,
(L’eleganza del riccio)
anche Rosamaria Puz-

zanghera è un’insegnante di filoso-
fia alle prese con un personaggio
femminile che cerca di restare a
galla con il suo bagaglio di certez-
ze e di navigare nel gran mare del
mondo inseguendone l’aroma deli-
cato sulle tracce dell’Arte e della
Bellezza. La sua opera prima s’in-
titola Una favola moderna, pubbli-
cata dalla casa editrice Calabria
Letteraria Editrice-Rubbettino.

Lo stile del romanzo è collo-
quiale, fresco e immediato, ricco di
dialoghi che costellano il testo e lo
rendono agile e accattivante. Ma
dietro un’apparente semplicità di

scrittura si celano ragionamenti e
speculazioni filosofiche sul senso
ultimo dell’esistenza. Un romanzo
breve, una storia d’amore molto
intimista che in realtà si interroga
sulle ragioni del vivere oltre la
banalità del quotidiano. La scrittri-
ce è molto vicina a Laura, la prota-
gonista, ed è come se la volesse
tenere per mano per tutta la durata
della storia, pur riuscendo a mante-
nere uno sguardo critico a volte
ironico, a volte disincantato ma
sempre affettuoso e sincero. A trat-
ti fanno capolino tra le pagine
parole intrecciate in libertà, un po’
poesie un po’ giochi di parole, spa-
lancati come una finestra dalla
quale scrutare nell’animo della
protagonista per rivelare al lettore
frammenti di verità nascosti tra gli
interstizi della vita.

Laura è una donna cinquanten-
ne che riscopre la sua femminilità
e la voglia di riappropriarsi delle
sue emozioni dopo anni di regimen-
tazione mentale e convinzioni di
affrancamento da tutto quello che è
la volgarità nei rapporti umani. Una
donna matura, convinta di aver

compiuto definitivamente “il supe-
ramento delle conflittualità”. Fino a
quando, con l’arrivo della mezza
età, le ragioni del cuore emergeran-
no prepotenti a bussare alle porte
dell’inconscio e far sbocciare un
nuovo desiderio di innamoramento
e di voglia di vita, che prenderà ina-
spettatamente per lei, colta e raffina-
ta, la forma della chat.

Tra le righe affiora lo scettici-
smo della scrittrice sul ricorso a un
mezzo del genere come panacea
dei problemi dell’uomo moderno:
meglio sarebbe gettarsi nell’espe-
rienza diretta come possibilità di
incontro/scontro con i problemi
reali alla ricerca di consolidate
affinità elettive. Eppure la chat
diviene metafora di un moderno
specchio della verità che compie il
suo ruolo maieutico: avrà il merito
di mettere Laura davanti ad alcuni
nodi irrisolti del suo carattere, in
viaggio introspettivo che rivelerà il
suo rigore morale e psicologico e
metterà a nudo una personalità
forte e fragile allo stesso tempo,
desiderosa di aprirsi uno spiraglio
di follia del cuore. 

Nel tessuto del romanzo fanno
capolino come un leit motiv le
caratteristiche della formazione di
Laura: l’educazione borghese,
improntata al perbenismo e ad un
ruolo sociale stantio cucito addos-
so ad ogni donna come una coraz-
za con la velata tentazione di
relegarla al solo ruolo di moglie e
di madre. 

Ma con il ’68 arriva la ventata
di novità: dal superamento degli
steccati mentali del perbenismo
anni ’50 all’emancipazione e alla
consapevolezza del suo ruolo
sociale e identitario come donna.
Dalla frequentazione dei collettivi
post-sessantottini con il loro fer-
mento intellettuale e politico Laura
saprà trarre nuova linfa per un
grande entusiasmo da spendere
nella vita quotidiana, fatta di impe-
gno e di passione civile, di onestà
intellettuale e di coerenza nel lavo-
ro e nei rapporti umani.

Sullo sfondo della vicenda i
panorami della città di Reggio
Calabria assurgono a un ruolo di
veri protagonisti, incantando, con-
solando, infondendo quel sottile

struggimento che solo i tramonti
sullo Stretto sanno regalare.

E Laura alla fine imparerà che
la vita val la pena di essere vissuta,
proprio come in una favola moder-
na, lasciando sempre il cuore aper-
to a nuovi entusiasmi.

Ketty Adornato

TT utte le volte che avver-
tiamo un malessere pen-
siamo sia un fenomeno

passeggero. Se persiste, andiamo
dal medico, facendoci coraggio e
sperando che non sia nulla di grave:
spesso è così. Talvolta, invece, il
responso sanitario è durissimo.
Come è accaduto a Luana Colletti.
Tumore al seno, disse il medico;
una diagnosi che la colpì violente-
mente. 

Non capiva e non accettava: ma
era impossibile cambiare il corso
degli eventi. Era necessario affron-
tare il male a viso aperto: senza esi-
tazioni e tentennamenti. Così Luana
si fece forza e percorse - con corag-
gio e vigore – il sentiero della
malattia. Durante il cammino avreb-
be incontrato altri eventi infelici:
non si piegò. Lottò senza sosta e
senza esitazione. 

Alla fine della notte: la luce.
L’alba di una nuova vita con la

figlia Lidia e due cagnolini. Ma il
percorso fu arduo. Per raggiungere la
meta furono necessarie un’operazio-
ne bilaterale radicale e otto chemio.
Oggi Luana è impegnata nell’asso-
ciazione Chelidon (www.chelido-
nonlus.it) che si occupa del sostegno
psicologico alle donne e alla fami-
glia per le neoplasie al seno. Cheli-
don organizza gruppi di lavoro
psicologico tra donne per elaborare
la paura e il dolore del tumore. 

Svolge anche attività artistiche e
seminari. Da quell’esperienza è nato
un libro di poesie Aprendo spazi.
Un titolo che fa pensare a una porta
chiusa da troppo tempo che solo ora
si apre. Come se quanto accaduto
avesse svelato a Luana un mondo
sconosciuto. 

Probabilmente è così. Il sottotito-
lo “ho trovato il tempo di gustare”
ci fa pensare alle tante occasioni
perdute. Quante volte non andiamo
al cinema con i nostri figli perché

c’è qualcosa di più importante (ma
cosa?). 

Quante volte pensiamo di tra-
scorrere un week-end con una per-
sona cara; ma, invece di partire,
valutiamo e aspettiamo finché tutto
sfuma via. Come una nuvola che,
spinta dal vento, si dissolve all’oriz-
zonte. Il libro è dedicato alla figlia
Lidia “allo splendore che già è, alla
meravigliosa donna che sarà”. 

Nella prefazione Simonetta Bri-
ghi (che conosce da sempre Luana
essendo stata sua insegnante) scrive
che Luana è come in bilico tra una
situazione di normalità e un oltre
profondo e segreto. Questo ben si
comprende leggendo i suoi versi
che ci conducono verso sconosciuti
mondi interiori. Le poesie di Luana
ricordano gli acquerelli, forse grazie
anche alla gradevole e particolare
veste grafica. 

Uno stile tenue, leggero ma tal-
volta - all’improvviso - affiora la

spatola. Come i gatti; simpatici ani-
mali ma che - ricordiamolo sempre
- appartengono alla famiglia dei
felini. I titoli sono refoli che, scuo-
tendoci dal nostro torpore, ci ripor-
tano alla vita. La poesia più bella
(almeno quello che prediligo) è
Sola. “Sola come gli scogli davanti
al mare in tempesta…” Scogli che
però oppongono una strenua resi-
stenza alle onde del mare che si
infrangono con forza e vigore: ine-
sorabilmente e senza tregua. Ma
dopo l’impatto sulla roccia si
disperdono in milioni di gocce d’ac-
qua inoffensive. 

Eppure ci avevano intimoriti;
come gli ostacoli che incontriamo
nella vita. 

Dopo sembrano niente; eppure
appena apparsi all’orizzonte, sem-
bravano terribili. E Luana in Voglia
di vivere ricorda: “se ci sono osta-
coli che ho messo nella mia vita è
per imparare a superarli; se talvolta

sono alti e perché ho iniziato a sal-
tare”. 

E poi si ricomincia, scalino dopo
scalino, tenendo a mente quelli
superati: sono la nostra forza e il
nostro orgoglio. In Meditando rie-
cheggiano echi cabalistici “All’im-
provviso ero nell’universo fuori –
tutto – e l’universo subito dopo era
in me – vasto e multiforme”. Ma vi
è anche il mare interiore di Cambia-
mento ”Trema tutto intorno e nei
miei abissi, il mare soffia dentro
come tempesta,“ ma la speranza è
che “possa io stanotte udirne lieve
la musica tra le rocce e le acque dei
sogni”. Sì Luana: il mare si è ormai
placato e le sue onde sono solo un
pallido ricordo della furia passata.
Una brezza leggera le increspa e il
sole dardeggia all’orizzonte. E tu,
come un albatro, voli, tranquilla e
serena, verso l’infinito. Mazal Tov.

Tonino Nocera

LL a fotografia sulla copertina – padre e figlio
(Gabriele e Davide) che, per mano e con la

kippah, vanno incontro alle tombe dei loro avi nel
cimitero di Bozzolo - ben sintetizza il libro di Gabrie-
le Ancona: di generazione in generazione. È la storia
di una famiglia ebrea. 

Tutto comincia ad Ancona (da qui il nome della
famiglia) dove nel 1370 circa nasce Joseph. Dalla
città marchigiana le generazioni successive si sposta-
no a Cremona, Livorno, Padova, Carrara, Rovigo
(queste sono solo alcune delle città citate) per giunge-
re a Milano, dove vive l’autore. 

Nei secoli un ramo della famiglia si stabilisce in
Venezuela. Attraverso le loro vicende ripercorriamo la
storia d’Italia. Dall’Emancipazione al Risorgimento;
dalle Leggi Razziali alla Liberazione. Molti gli incon-
tri interessanti. Uno fra tutti: Livio Ezio Ancona che
trascorre gli ultimi anni presso una casa di riposo
gestita da suore. Il suo funerale è celebrato da quattro
sacerdoti. Il padre dell’autore lo definiva “un ebreo
morto in odore di santità”. Apprendiamo anche che i
bisnonni di Gabriele Ancona e della moglie si cono-
scevano: un fatto singolare. Tutto scorre: in un
sapiente equilibrio tra pubblico e privato. Ma il libro
non è solo questo. 

È anche un viaggio alla scoperta delle proprie tra-
dizioni familiari che termina con la conversione di
Gabriela Ancona all’ebraismo guidata da Bruno Di
Porto e Rabbi Barbara Irit Aiello. Il volume  non è in
commercio e può essere richiesto all’autore
gabriele.ancona@fastwebnet.it.                

Tonino Nocera

Di generazione 
in generazione

Cronaca domestica degli Ancona
dal XIV al XXI secolo

“Sette storie sulla scala di seta”, il nuovo libro di Assunta Scorpiniti

La gioia di vivere ritrovata nei versi di Luana Colletti
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Gli aspetti  inediti del pensiero di Giovanni Vidari

SS e si definisce la malattia del seco-
lo, un motivo ci sarà. Nel libro
“La malattia chiamata donna. Era-

no belle, famose e depresse” (Mursia, pp.
226 - € 17,00) di Marco Innocenti, fresco
fresco di libreria, si racconta di ventitré don-
ne, che in comune hanno il mal di vivere e la
benedizione-maledizione dei essere le dive
di ogni tempo. Innocenti, giornalista de “Il
Sole 24 ore” e autore di numerose pubblica-
zioni di taglio socio-culturale per i tipi Mur-
sia, ha ripercorso le vite di scrittrici, poetes-
se, attrici, fotografe, cantanti, artiste che
avrebbero dovuto, per la pienezza delle loro
esistenze, “avere tutto”, invece sono delle
sconfitte dal peso della sofferenza e finisco-
no per esserne schiacciate. 

Per fare qualche esempio concreto, parlia-
mo di Camille Claudel, Virginia Woolf, Ma-
rilyn Monroe, Diane Arbus, perfino Romy
Schneider e Billie Holiday. Stando ai dati
dell’Organizzazione mondiale della sanità le
donne si ammalano di depressione da due a tre volte più dei maschi. Forse, leg-
gendo della forte fragilità di questi meravigliosi ritratti, riusciremo a capire anche
il perché di questa “differenza di genere” della patologia nella differenza, incol-
mabile, tra il femminile e il maschile. 

Francesca Pugliese

Figure di anziani nella 
letteratura calabrese

In un saggio lo studio di Caterina Provenzano sul filosofo neocritico

CC ostruire l’uomo su basi
scientificamente etiche
è sempre stata materia

studiata con abnegazione da mol-
tissimi filosofi, anche di diverso
indirizzo, ma mai si era giunti a
sostenere, sulle orme di Kant e
Wundt, un etica fondata su basi
psico-fisiologiche e sociali a cui il
filosofo neocritico Giovanni Vida-
ri diede il nome  di “Metamorale”.

Il testo della saggista calabrese
Caterina Provenzano, “Giovanni
Vidari. Dal criticismo neokantia-
no al progetto di civiltà” (Rubbet-
tino, pp.178 - € 12,00), frutto di
una ricerca bibliografica condotta
a livello nazionale, tende a portare
in luce, appunto, il pensiero di
Giovanni Vidari (Vigevano 1871-
Torino 1934), fra i più importanti
filosofi neokantiani italiani di fine
secolo XIX.

È un lavoro organico e sistema-
tico di tutte le opere del Vidari,
suddiviso nei tre aspetti che lo
hanno contraddistinto (filosofico,
pedagogico, storiografico).

In questo testo si parla di “ci-
viltà” ed “essere civile”, di quel
complesso, cioè, degli aspetti cul-
turali, sociali e spirituali, sia spon-

tanei che organizzati, che implica-
no necessariamente una relazione
ad una collettività. L’accezione
non è soltanto sociologica o antro-
pologica, ma prima di tutto filoso-
fica. 

Non è facile costruire una ci-
viltà basata su uno stato di equili-
brio politico-economico ma anche
di buona educazione se prima non
si “costruisce” l’uomo. Giovanni
Vidari ha progettato una civiltà
gettando le basi per la realizzazio-
ne dell’uomo in tutti i suoi aspetti:
teorici e pratici, materiali e spiri-
tuali. Dicotomie che necessaria-
mente contribuiscono alla creazio-
ne del progetto di civiltà fonda-
mentalmente educata e saggia. Il
merito di Giovanni Vidari è dav-
vero notevole. Messi da parte i
condizionamenti egli segue co-
stantemente il suo progetto. Parte
dalla filosofia, dall’Etica, consa-
pevole che l’ideale morale condi-
ziona le azioni civili perché uma-
ne. Parte dal criticismo di Emma-
nuel Kant per creare ciò di cui
solo l’uomo è capace di fare: idea-
re se stesso. L’opera vidariana an-
che quando sembra avulsa dalla
filosofia, ritorna sul tramonto a

Kant e a quella “pace perpetua”
già preventivata dal filosofo tede-
sco.

Nella prefazione al testo, scritta
dal filosofo H. Peter Lichtenberg,
si legge: “La professoressa Cateri-
na Provenzano – che da anni è
alla ricerca di una strada da perse-
guire per la crescita piramidale di
una civiltà –  ha visto in Vidari ciò
che molti non hanno intuito: la di-
struzione dell’uomo per rimontar-
lo pezzo per pezzo verso un og-
gettivo progetto. 

Alla costruzione dell’uomo
concorrono sostanzialmente tre
istituzioni: famiglia, scuola, stato,
pilastri fondamentali all’interno di
un viver civile, ma che oggi sono
molto discutibili e da “ricostrui-
re”. Ad essi si affianca la religio-
ne, in ogni suo aspetto. Insieme,
sinergicamente e con flessibile au-
torevolezza concorrono alla riu-
scita dell’uomo saggio, indipen-
dente da condizionamenti negati-
vi”. 

Tutta l’attività del Vidari è mi-
rata alla realizzazione di un unico
progetto: educare l’uomo. Tutta la
vita del Vidari è mirata alla realiz-
zazione della rinascita dell’uomo

nuovo: Vidari padre, docente uni-
versitario, filosofo, politico, sag-
gista… Un eclettismo che signifi-
ca ricerca costante di sé. 

Fu un filosofo neocritico del-
l’indirizzo costruttivo-sistematico.
La sua attività fu riconosciuta – in
vita – anche in America, ma l’ege-
monia idealista la emarginò. Ebbe
il merito di aver discusso in senso
critico alcuni problemi filosofici
che l’empirismo dominante nella
scuola herbartiana di allora e al-
l’interno del positivismo si discu-
tevano in modo acritico. In filoso-
fia, dunque, fu contrario sia al po-
sitivismo che all’idealismo puro.
Sostenne, sulle orme di Kant e
Wundt, un’etica fondata su basi
psico-fisiologiche e sociali e ch’e-
gli chiamò “metamorale”. In pe-
dagogia sostenne la distinzione
fra l’elemento culturale, che stu-
diò nelle sue fasi storiche, e quel-
lo etico, che studiò nei suoi ele-
menti costitutivi e nei suoi vari
gradi (istruzione, disciplina, inci-
vilimento ecc.). In storiografia
ebbe il merito di dare un principio
etico al concetto della nazionalità,
da lui elevata a elemento fonda-
mentale. Scrive ancora Lichten-

berg: “L’autrice di questo testo ha
compreso la modernità del pensie-
ro vidariano perché, come lei stes-
sa ha ribadito in altre sedi, siamo
in presenza di «un corpus ideolo-
gico esplicabile nella pratica».
Oggettivamente è per tutte le ci-
viltà e per tutti i gradi hegeliani”. 

Attilio Romano

CC ome recita il titolo, “Figure di anziani nella letteratura
calabrese” (AGE, Ardore Marina, pp. 248 - € 15,00)
questo volume, pubblicato dall’Associazione Culturale

“San Nicola dei Canali” e curato da Fortunato Nocera e Nando
Marzano, raccoglie una selezione di brani dei grandi scrittori cala-
bresi e non sulle figure degli anziani della nostra regione.

I due autori hanno voluto seguire questo filo rosso ravvisato
nelle opere di autori del passato e contemporanei, che hanno de-
scritto in molti luoghi delle loro opere emblematici personaggi
che appartengono al vissuto di tutti. Uomini e donne che hanno
attraversato gli anni, portando addosso i segni del tempo, custo-
di di memorie, di esperienza, solitudini che si intrecciano con la
vita dei giovani, dolori e gioie di vite consumate dalla fatica e
dal lavoro. 

Vengono qui riportate all’attenzione del pubblico le pagine di
scrittori conosciuti e meno conosciuti, grazie all’impegno dei
due autori che, proprio tramite l’Associazione di cui fanno parte,
dedicano i loro interessi proprio agli anziani

Pasquino Crupi, studioso di letteratura meridionale, scrive
nella prefazione: «La letteratura calabrese era stata indagata
quasi da tutti i suoi lati e dentro tutti i problemi su cui è stata de-
clinata: contadini, emigranti, donne, religione popolare, ‘ndran-
gheta.  Mancava, però, uno studio del rapporto tra letteratura ca-
labrese e vecchi. Ora, non è più così. E gli studiosi di letteratura
calabrese sono grati per questo a Nando Marzano e Fortunato Nocera. Ne dovrebbero essere grati an-
che i calabresi, quelli che sono rimasti in Calabria e quelli che se ne sono andati per le vie del mondo.
Dal momento che questa antologia, opportunamente corredata da brevi schede bibliografiche, costi-
tuisce un monumento della Calabria laboriosa, operosa, dignitosa dove i vecchi, alte cattedre di mora-
lità, si fanno morire, ma senza mai chiedere la minestra del convento e l’elemosina».

Gli studenti reggini studiano Emilio Argiroffi

““…… Ma fata mor-
gana / prese a
invocare il dio

del mare / poi prese a singhiozzare
/ e il principe bruno d’arabia / rie-
merse col cavallo nero / dal fondo
del mare / prese in groppa la pic-
cola regina / e insieme galopparo-
no sulle onde / per raggiungere la
terra / dell’amore nel paese senza
guerra / nessuno si ricordò dell’u-
signolo / trafitto sulla siepe / da
una lunga spina / per amore della
piccola regina…”

Questi versi sono  tratti dall’I-
nedito Le pescatrici del Piano del-
le Fosse di Emilio Argiroffi, pub-
blicato postumo da Città del Sole
Edizioni e curato dal Circolo Rhe-
gium Julii.

Il libro, con prefazione della
prof.ssa Maria Corica, è arricchito
da un profilo critico di Antonio Pi-
romalli, da alcune note di scrittori e
poeti a lui vicini (Dario Bellezza,
Walter Mauro, Roberto Pazzi, Nan-
tas Salvataggio, Maria Luisa Spa-
ziani) e da un DVD, contenente un

documentario-intervista (l’ultima
del grande poeta) realizzato dal
giornalista televisivo Paolo Bolano.

Un omaggio ad Emilio nel de-
cennale della morte (che giunge
dopo la pubblicazione de Le azzur-
re sorgenti dell’ Acheronte) ma an-
che un’ulteriore occasione per ac-
costarsi ad una poesia che percorre
tutti i grandi temi dell’esi-stenza:
la vita, la morte, la pace, la guerra,
la fede. 

Le pescatrici del Piano delle
Fosse, è una lirica-epos che per-
mette al Poeta, nel raccontare la
leggenda delle pescatrici rapite dai
pirati in un tempo indefinito, di ri-
percorrere la storia di uomini e
donne delle terre dell’antica Me-
tauria (dal fiume Metauro, attuale
Petrace) e riflettere sul presente e
su un futuro dai contorni non ben
definiti: “Ora nel grande golfo /
viviamo il futuro delle navi giganti
/ che giungono  / da tutti i paesi
del mondo / da continenti remoti /
parlando lingue sconosciute…”

La pubblicazione del testo, frut-
to della sinergia culturale tra Rhe-

gium Julii e Città del Sole Edizio-
ni, è un dono alla città e al Paese
per far conoscere e far ascoltare “il
canto del cigno del poeta che ha
vinto il dolore con la forza delle
sue idee e del suo valore artistico
ed umano. 

Dal libro è nato un percorso di-
dattico, promosso dal Consiglio
Regionale della Calabria, che ha
coinvolto quattro scuole superiori
della città di Reggio: il Liceo Clas-
sico “T. Campanella”, il Liceo
Scientifico “L. Da Vinci”, l’Istituto
Magistrale “T. Gulli”, l’Istituto
Tecnico Commerciale “Raffaele
Piria”. Alcune classi di queste
scuole sono state coinvolte in un
percorso di analisi dell’opera di
Emilio Argiroffi, culminato con un
seminario che si è tenuto il 7-8
aprile presso Palazzo Campanella,
al quale hanno partecipato Giusep-
pe Bova, Presidente del Consiglio
Regionale, Filippo Rosace, Consu-
lente della Biblioteca del Consiglio
Regionale, Carmela Caridi, diri-
gente della stessa Biblioteca, e il
Circolo culturale Rhegium Julii e i

suoi esponenti.
E noi che non lo abbiamo di-

menticato, custodi sacrali del suo
impegno civile, “siamo certi che il
cielo è stato certamente generoso
con lui, perché questo poeta ha
scavato il solco della solidarietà e
della fratellanza, ha squarciato il
velo delle frontiere occluse ed ha
lottato tenacemente per la pace
scuoptendo l’anima delle genti.” E
la goccia delle sue parole cade an-
cora oggi su tutti noi per indicare
“la giustra strada dell’impegno
per la giu-stizia sociale e della non
violenza per abbattere quei grandi
impostori di sempre che rispondo-
no al nome di ricchezza e povertà”

Emilio Argiroffi, siciliano per
nascita (Mandanici 1922), calabre-
se per adozione, è stato medico,
politico (senatore e Sindaco di
Taurianova), giornalista, pittore,
letterato, ma soprattutto poeta. No-
tevole la sua produzione poetica da
I grandi serpenti miei amici (1981)
a Le azzurre sorgenti dell’Ache-
ronte. Ne ricordiamo alcuni titoli:
Madrigale siciliano con alfabeti e

tamburi, Epicèdio per la Signora
che si allontana, Le stanze del Mi-
notauro, L’imperatore e la notte, Il
cimento della parola sconosciuta,
Gli usignoli di Botonusa e La grot-
ta di Endimione. E’ morto a Cata-
nia nel maggio del 1998.

Giuseppe Casile

Il progetto didattico nato dall’opera postuma “Le pescatrici del Piano delle Fosse”

La malattia 
chiamata donna 
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Carmine Abate vince il Premio Tropea

La XV edizione del
Premio “Palmi”

Grande successo per la terza edizione dell’evento organizzato dall’Accademia degli Affaticati

II l premio Tropea 2009 ha
decretato il suo vincitore
nello scrittore calabrese

Carmine Abate che con il romanzo
Gli anni veloci (Mondadori) si è
aggiudicato un vastissimo consenso
tra la Giuria popolare. Questa è for-
mata dai Sindaci (o loro rappresen-
tanti) dei comuni calabresi, dai
membri dell’Accademia degli Affa-
ticati che promuove il premio e da
una selezione di altri giurati di
estrazione diversa. 

Il complesso meccanismo di vo-
tazione che contraddistingue il Pre-
mio letterario, che alla sua terza
edizione si è guadagnato un posto
di rilevanza in ambito calabrese e
nazionale, ha premiato uno scrittore
“di casa”, indiscussa figura della
narrativa contemporanea italiana.

Il vicepresidente della Regione
Calabria e Assessore alla Cultura,
Domenico Cersosimo, ha conse-
gnato allo scrittore di origine arbe-
reshe un’opera dell’orafo T. Belve-
dere di Tropea e un assegno di ben
10.000 euro. 

Paolo Di Stefano con Nel cuore
che ti cerca (Rizzoli) si è aggiudi-
cato il secondo posto, mentre il ter-
zo riconoscimento è andato al gio-
vane Mario Desiati con Il paese
delle spose infelici (Mondadori). 

Un romanzo tenero e struggente
che accosta le storie di due giovani
innamorati calabresi a quella di due
grandi cantautori scomparsi che
hanno lasciato con le loro canzoni
una traccia indelebile nella società
di oggi, Rino Gaetano e Lucio Bat-
tisti. Le loro vite s’intrecciano con
quelle dei due protagonisti che vi-
vono in Calabria, sotto il sole caldo
dell’estate che passa veloce, come
gli anni della gioventù. A farli rin-
contrare i segreti che hanno nasco-

sto per tanti anni gelosamente e che
è venuto il momento di svelare.
Questo romanzo tenero e struggen-
te che sa mescolare con sapienza le
sonorità aspre del dialetto calabrese
con una prosa che scivola leggera e
intensa ha conquistato le varie Giu-
rie che hanno incrociato i loro voti.

“In Calabria - dice Abate - ho
già vinto molti premi ma il Tropea
è oggi il premio più importante poi-
ché la coinvolge tutta. Sapere che il
libro ha vinto significa godere di
una conferma che non era per nien-
te scontata con queste cifre. La
“sconfitta” avrebbe sicuramente
fatto male. L’aver negato il detto
“nemo profeta in patria est” signifi-
ca tanto per me. Sicuramente ri-
spondo che vincere in casa, per me,
è più bello che vincere in trasferta”. 

Il Premio Tropea è organizzato
ogni anno dall’Accademia degli Af-
faticati, presieduta dal giornalista
Pasqualino Pandullo. Riprendendo
il nome dall’antica Accademia, nata
a Tropea tra il XV e XVI secolo, un
gruppo di intellettuali ha voluto
proporsi come strumento di promo-
zione della cultura nel territorio ca-
labrese, istituendo un prestigioso
Premio Letterario che si svolge
ogni anno nella cittadina calabrese,
perla della costa tirrenica. 

In poco tempo è divenuto un im-
portante appuntamento che apre la
stagione estiva, ma anche un mo-
mento di riflessione e di dibattito
sullo stato della cultura in Italia e in
Calabria, come testimoniano le se-
rate del 3, 4 e 5 luglio ricche di
ospiti che hanno animato variegate
discussioni. Ad introdurre i tre
scrittori e a far meglio conoscere le
tre opere finaliste sono state le let-
ture degli attori Pamela Muscia ed
Eugenio Masciari.

La presidente del Comitato tec-

nico-scientifico, la scrittrice Isabel-
la Bossi Fedrigotti, rivendica il ruo-
lo del Premio che si svolge con im-
parzialità, al di là dei giochi di po-
tere tra grandi case editrici che
sembrano contraddistinguere ben
altri prestigiosi concorsi letterari. 

Il patron dell’evento Pasqualino
Pandullo non può che dirsi soddi-
sfatto per la riuscita della manife-
stazione che rappresenta un impor-
tante momento nel panorama socia-
le, a volte troppo sconsolante, della
Calabria.

LL a giuria del premio “Palmi”, presieduta da Wal-
ter Pedullà (componenti: Pier Francesco Borgia,
Corrado Calabrò, Rocco Familiari, Luigi Lom-

bardi Satriani, Michele Mari, Raffaele Nigro e Santino Sa-
lerno) ha reso noti i nomi dei vincitori della XV edizione
del Premio. Per la narrativa: Fabio Stassi, La rivincita di
Capablanca, (minimumfax); per la saggistica: Luigi Am-
brosi, La rivolta di Reggio, (Rubbettino); per la poesia:
Fernando Bandini, Dietro i cancelli e altrove, (Garzanti);
per il giornalismo: Domenico Nunnari, vice direttore del
TGR nazionale. 

Per la sezione internazionale “I Sud del Mondo”, il premio è
stato assegnato al regista polacco Krzysztof Zanussi. 

La giuria ha inoltre ritenuti meritevoli di premi speciali
le seguenti opere: L’odore dei libri, di Enzo Caccamo
(Culture); Morte di un giudice solo, di Antonio Prestifilip-
po (Città del Sole Edizioni); Favalura e Pristifò (Iride) di
Giovanni Casciaro. 

Un riconoscimento straordinario della giuria è stato con-
ferito a Giovanni Morabito, autore del saggio Forme e tec-
niche dell’architettura contemporanea (Officina Edizioni). 

Premio Rhegium Julii - Fortunato
Seminara - Opera Prima

CC on Dieci Eventi culturali si è con-
clusa in Brasile la prima fase del
XXV Premio di Poesia Nosside

2009, le cui iscrizioni sono scadute il 30 giugno.
Il Progetto Nosside è un concorso globale,

plurilinguistico e multimediale, di poesia
inedita, aperto a tutte le lingue del mondo e
ad ogni forma di espressione dell’immagina-
rio poetico (poesia scritta, in video e in mu-
sica), che non trova eguali nel panorama
mondiale. Fa parte del Direttorio Mondiale
Unesco della Poesia e nel 2008 ha avuto par-
tecipanti da 40 stati di tutti i continenti e in
29 lingue, con un incremento considerevole
dei brasiliani, balzati al secondo posto dopo
gli italiani.  

Il “Viaggio del Nósside 2009 da Reggio
Calabria (Italia) al mondo” era iniziato nel-
la Fiera Internazionale del Libro dell’Avana
(Cuba) a febbraio ed era proseguito a Lentini
(Sicilia), New York (due Eventi) e alla Fiera
del Libro di Torino. 

Gli Eventi nel paese carioca si sono svolti
dall’1 all’11 giugno a São José do Rio Preto-
SP, São Paulo, Rio de Janeiro e Brasilia, pres-
so prestigiose sedi culturali istituzionali (Uni-
versità Federale di Rio de Janeiro, Università
di San Paolo, Istituto Italiano di Cultura di
San Paolo, Biblioteca Nazionale di Brasilia) e
in qualificate realtà associative private.   

Protagonista degli Incontri è stato il Presi-
dente Fondatore del Premio prof. Pasquale
Amato, storico globale e Docente di Storia
Contemporanea nelle Università di Messina
e per Stranieri “Dante Alighieri” di Reggio
Calabria. È stato affiancato in tutti gli appun-

tamenti dalla Segretaria del Nósside in Bra-
sile Rosalie Gallo e a Brasilia da Antonello
Monardo, Coordinatore del Premio nella ca-
pitale federale. Ha curato i rapporti con la
stampa Isabel Bonorino.

Il prof. Amato, con le presentazioni della
XXV Edizione del Nosside e dell’Antologia
Multimediale Nosside 2008 (libro+DVD), ha
rinsaldato l’ampia attenzione suscitata nello
scorso anno dall’unicità del Progetto cultura-
le, tenendo anche quattro Conferenze di Sto-
ria italiana e globale. Le Conferenze hanno
toccato tematiche ampie e variegate: “Storia
d’Italia e del mondo dal crollo del muro
(1989) alla caduta del mito del “Pensiero
Unico” nella Società Culturale “Amici d’Ita-
lia” di São José do Rio Preto;  “Profilo con-
cettuale della Storia e dell’identità d’Italia
dal Risorgimento ad oggi” nella Facoltà di
Lettere dell’Università di São Paulo; “Profilo
concettuale della Storia d’Italia e della sua
articolata identità dall’arrivo dei greci ad
oggi” nella Scuola di Lingua Dante dell’Isti-
tuto Italiano di Cultura di São Paulo e nella
Scuola “Parlando Italiano…” di Brasilia. 

Le iniziative legate al Premio e alla sua
Antologia si sono svolte nell’Area de Convi-
vencia SESC di Rio Preto; nel Club Paulista-
no e nel Circolo Italiano di São Paulo; nella
Facoltà di Lettere dell’Università Federale di
Rio de Janeiro; nella Biblioteca Nacional do
Brasil e nella Livraria Cultura di Brasilia.

Sono intervenute autorità istituzionali e
accademiche, tra cui: a São Paulo il prof. Lu-
dovico Croci dell’Università e la prof.ssa
Ilde Callocchia, Direttore della Scuola di

Lingua Dante dell’Isti-
tuto Italiano di Cultu-
ra; a Rio de Janeiro il
Direttore dell’Istituto
Italiano di Cultura Ru-
bens Piovano, la pro-
fessoressa Flora Paoli
Farias e gli altri Do-
centi di Italiano del-
l’Università Federale;
a Brasilia il Direttore
della Biblioteca Na-
cional prof. Antonio
Miranda e il Primo
Segretario e Consiglie-
re Culturale dell’Am-
basciata d’Italia Ema-
nuele De Maigret.

Hanno partecipato alle presentazioni, con
letture delle loro poesie, alcuni poeti brasilia-
ni premiati negli anni scorsi: Vera Milanesi
di Rio Preto, una dei quattro Vincitori, non-
ché massima premiata brasiliana, del XXIV
Nosside 2008; Felipe Cerquize di Rio de Ja-
neiro, Menzionato Particolare 2008 per la
canzone “A cada passo”, che ha eseguito dal
vivo; Dora Ramos e Aldmeriza Riker di Bra-
silia, rispettivamente Menzionata Particolare
e Segnalata del 2008; Lurdiana Araujo di
Brasilia, tra i 4 Vincitori del 2007; Rodrigo
Marinho Starling di Belo Horizonte, Menzio-
nato nel 2008.

Tutti gli Eventi hanno riscosso ampi con-
sensi e destato grande attenzione. Ma due su
tutti hanno brillato particolarmente: la Con-
ferenza di Storia nella Scuola di Lingua Dan-

te dell’Istituto Italiano di Cultura di São
Paulo, dove un pubblico numeroso e qualifi-
cato ha dato vita ad un avvincente dialogo
col Relatore; la presentazione del XXV Nos-
side nell’Università Federale di Rio de Janei-
ro, dove, in un’Aula colma di studenti attenti
e interessati, il Presidente del Nosside ha ri-
servato una particolare attenzione ai due Pre-
mi Speciali di 1.000 Euro ciascuno “Nósside
per salvare le lingue a rischio di estinzione”. 

Si tratta di riconoscimenti nati per cele-
brare le nozze d’argento del Premio e desti-
nati ad autori di un saggio storico/antropolo-
gico e di un reportage giornalistico sulla cul-
tura di un popolo originario o minoritario
che rischia la fine della sua lingua e con essa
la perdita di una parte del prezioso patrimo-
nio di conoscenze e informazioni per l’uma-
nità che ciascuna lingua rappresenta. 

GG ioacchino Criaco con Anime nere (Rubbetti-
no), Leda Melluso con La ragazza dal volto
d’ambra (Piemme), Gabriele Pedullà con Lo

spagnolo senza sforzo (Einaudi) sono i vincitori del Premio
Rhegium Julii - Selezione Opera Prima, patrocinato dalla
Regione Calabria, dalla Presidenza del Consiglio Provin-
ciale di Reggio Calabria e dalla Fondazione “Fortunato Se-
minara” di Maropati.

I tre romanzi a cui è stato assegnato il prestigioso rico-
noscimento (giunto alla 13° edizione) sono stati scelti dai
giovani lettori del Rhegium, tra le numerose opere che han-
no partecipato al concorso letterario calabrese.

Inoltre sono stati segnalati i romanzi Due di Giovanni
Bambace e Ius sanguinis di Paola Bottero (Città del Sole
Edizioni) e Il suono dai mille silenzi di Emma La Spina
(Piemme).

Con il romanzo Anime nere Gioacchino Criaco (calabre-
se, di Africo) ci regala un noir mozzafiato, esploso dal ven-
tre della Locride, gravida di segreti malcelati.

Lara Melluso (nata nel 1947 ad Arezzo, vive a Palermo)
nel romanzo storico La ragazza dal volto d’ambra ci offre

uno spaccato della società siciliana, ai tempi di Federico II
di Svevia, con le sue danze voluttuose, la musica, e le con-
versazioni filosofiche.

Nel romanzo Lo spagnolo senza sforzo di Gabriele Pe-
dullà (è nato nel 1972 a Roma, dove vive) i protagonisti
usano parole per giocare, per ferire, per sedurre, per spie-
gare, per confondere.

Le tre opere di Criaco, Melluso e Pedullà (gli autori sa-
ranno protagonisti dell’ultimo incontro dei Caffè Letterari
2009) saranno sottoposte al vaglio di una  Giuria popolare
(i cui membri - oltre ai rappresentanti della Fondazione
“Seminara”, prof.ssa Adriana C. Cordiano e prof. France-
sco Milito e ai lettori del Rhegium- saranno selezionati at-
traverso i tradizionali Quiz culturali) che determinerà la
scelta del vincitore del Super Premio Fortunato Seminara.

I tre autori s’incontreranno il giorno dopo presso la Fon-
dazione “Seminara” con la cittadinanza di Maropati. A fare
da padrona di casa sarà il presidente prof.ssa Adriana C.
Cordiano.

G.C.

I preparativi per il Premio di Poesia Nosside 2009

I tre vincitori del Premio Tropea

Pasqualino Pandullo

La presentazione alla Fiera di Torino 2009



II l bianco e il nero, l’odore
delle macchine di un tempo
che, nonostante la moder-

nità, non scompare e il tipografo,
coadiuvato dai suoi collaboratori,
vero e proprio esempio di artigiano
del libro come lo si intendeva nel pas-
sato. Giovanni Marino ci accoglie
nella sua bottega dove realizza lavori
commerciali, partecipazioni di nozze,
manifesti, opuscoli e rilegatura. 

“Un tempo questo mestiere era
un’arte - osserva con un velo di no-
stalgia - adesso, con il peso della tec-
nologia, questo aspetto è destinato a
scomparire”. Sul tavolo vicino al
luogo in cui si svolge la nostra
chiacchierata ci appare un’improvvi-
sa fusione tra passato e presente: il
colore del legno è saettato da un og-
getto rettangolare bianco: una penna
usb. “Ho iniziato, per caso, ad impa-
rare l’arte tipografica a 15 anni –
spiega Marino – essendo andato a fi-
nire in una tipografia nel mio paese
natio, Brancaleone”. 

Cosa significa essere un artigiano
del libro? “Buona parte dei miei la-
vori, soprattutto quelli commerciali,
le carte intestate e i biglietti da visi-
ta, ormai non si fanno quasi più in
quanto si realizzano al computer”. E
quindi, adesso, cosa è rimasto del la-
voro che ha sempre svolto? “Dicia-
mo piccole cose come qualche parte-
cipazione di nozze, cartelle per av-
vocato e lavori per qualche altra
azienda tipografica”. Marino, a que-
sto proposito, sottolinea come nel-
l’ossatura delle sue commissioni si
sia aggiunta ultimamente la produ-
zione di cartelle cliniche, per riso-
nanze con riferimento al settore me-
dico ed ortopedico. Da ciò sembre-
rebbe che il lavoro, nonostante la
particolare crisi che sta colpendo il
settore, sia ancora vivo ma il tipo-
grafo-artigiano ci smentisce subito.
“Fino ai mesi scorsi ero quasi fermo
con l’attività. Se queste realizzazioni
andranno avanti potrò avere qualche
continuità”. 

Ma quali sono i mezzi e gli stru-
menti con cui il lavoro viene svolto?
“Si tratta in prevalenza di composi-
zione a mano, come si faceva ai vec-
chi tempi, per la maggior parte dei
casi nei caratteri tipografici. Quando
poi c’è bisogno di aggiungere qual-
che simbolo mi faccio fare un cliché
da terzi in zinco o in polimero e
qualche altro lavoro me lo faccio
stampare da altri che utilizzano stru-

menti e macchine moderne come le
offset”. Nella bottega c’è tutto del
passato. Difficile dire a quale tipo di
questi lavori Giovanni Marino è ri-
masto più affezionato durante gli
anni. “Ogni lavoro che viene è il
benvenuto. La rilegatoria, ad esem-
pio, è stato un ripiego nel momento
in cui non avevo null’altro da fare e
l’ho dovuta svolgere da autodidatta
perché da giovane non ho avuto
modo di impararla”. Quali sono le
maggiori difficoltà che incontra per
sopravvivere alle esigenze del mar-
cato moderno? “

Quando il cliente porta il cd o
qualche altro lavoro che implica l’u-
so di strumenti moderni magari sono
costretto a rinunciare perché su que-
sto non sono molto preparato”. Però
il fatto che, nonostante tutto, oggi la
sua struttura sopravvive... “Ma so-
pravvive – precisa – anche perché è
difficile toglierla. 

È un problema di modernità in
quanto per lavorare adesso occorro-
no attrezzature attuali. Le esigenze
ed i tempi sono cambiati, bisogna
fare tutto a colori, i tempi sono più
rapidi e stretti”. Sul futuro della sua
struttura Marino è laconicamente
chiaro: “È destinata a scomparire.
Molti colleghi che facevano i tipo-
grafi hanno già chiuso e qualcuno sta
per chiudere. Probabilmente siamo
rimasti in uno o due in tutta Reggio. 

Ci vuole passione per andare
avanti ma è molto difficoltoso e il

problema maggiore è che se non si
cammina con i tempi si rimane in-
dietro. Alcuni lavori, come dicevo
prima, sono ormai in disuso. Per
esempio, sui biglietti da visita, più
che commissionarmeli vengono qui
per farseli tagliare con il tagliacar-
te...”. Quali sono state le maggiori
gratificazioni al suo lavoro? Marino
fa un’espressione un po’ particolare.
“Diciamo che il lavoro degli altri
non è mai riconosciuto in pieno an-
che se non sempre è così. Faccio del
mio meglio per soddisfare il cliente”. 

All’inizio dell’attività è stata più
dura che adesso? “Direi più facile
perché non essendoci gli strumenti
di oggi il lavoro veniva fuori. Oggi
con i mezzi moderni non sappiamo
più chi è tipografo e chi no. Basta
una macchina digitale o un computer
e tutti sono diventati stampatori
mentre noi abbiamo fatto la gavetta
con anni e anni di apprendistato an-
che con pochi soldi”. Marino ci illu-
stra infine il suo “habitat” con le
macchine che utilizza dove la fanno
da padrone quelle che stampano bu-
ste, carte intestate, registri e
quant’altro. “C’è anche quella per i
manifesti – e ce la indica – ma oggi
si fanno a colori e inoltre i caratteri
non sono più attuali”. Nella stanza in
fondo, infine, scaffali colmi di carta
e attrezzatura per la legatoria con
materiali come tela e similpelle.      

Alessandro Crupi
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La quarta edizione di “Invasioni urbane”
Si rinnova l’appuntamento con la manifestazione dell’Associazione Mammalucco

NN ei giorni 21,
22, 23 Agosto
l’Associazio-

ne Multiculturale Onlus
“Mammalucco” organiz-
za, a Taurianova, la quarta
edizione di “Invasioni
Urbane”. 

Teatro della manifesta-
zione, che è stata ideata
nel 2006 dall’Associazio-
ne Mammalucco, con l’in-
tento di dare spazio, in
maniera del tutto inedita,
alle varie forme dell’arte,
sarà, anche quest’anno, il
centro cittadino che sarà
straordinariamente “inva-
so” da installazioni e
esposizioni artistiche, mo-
stre fotografiche, perfor-
mance musicali e tanto al-
tro. Tra gli ospiti, la famo-
sa live band dei “Marta
Sui Tubi” che si esibirà il
22 Agosto alle 22,30, in

piazza Italia. 
L’Associazione Mam-

malucco, che annovera tra
i principi fondamentali,
“l’assenza di fini di lucro”
e la “democraticità della
struttura” e le cui dinami-
che sono basate “sul pieno
rispetto della dimensione
umana, culturale e spiri-
tuale della persona”, è for-
temente impegnata sul ter-
ritorio come promotrice di
manifestazioni di carattere
culturale, formativo e so-
ciale, nonché come soste-
nitrice di iniziative affini
di altre associazioni e di
enti.

Quest’ultimo anno, per
l’Associazione Mamma-
lucco, è stato caratterizza-
to da numerosi eventi di
varia natura, che si sono
distinti per il notevole
consenso, come la perso-

nale di pittura dell’artista
Giovanni Fava, in collabo-
razione con il Garden
Club Radicena, che si è te-
nuta nei locali della mera-
vigliosa Villa Zerbi di
Taurianova, lo scorso di-
cembre; la presentazione
del libro-inchiesta del
giornalista Paride Lepora-
ce, “Toghe rosso sangue”,
tenutasi in febbraio; il la-
boratorio fotografico “In-
contri-Riscontri”, svoltosi
tra marzo e giugno, con
professionisti della foto-
grafia, e l’iniziativa “Esta-
te Liberi 2009”, campi di
lavoro sui terreni confisca-
ti alla ‘ndrangheta, in col-
laborazione con la coope-
rativa “Valle del Marro -
Libera Terra”.

Per info:
www.mammalucco.org

Giovanni Marino, il tipografo
artigiano di Reggio

Un momento di Invasioni Urbane 2008. Installazione "Riciclabiti" 
di Stella Scionti e Francesca Timpano.

TT anta personalità creativa, espressiva e ovviamen-
te artistica nella mostra “Sinergie, autenticità...
valore dei momenti”, rimasta in esposizione a

Palazzo “Foti” dall’1 al 5 giugno. Il futurismo è il tema prin-
cipale ed il movimento, che in occasione dei suoi primi cen-
to anni, manifesta la propria lucida vitalità, è stato piena-
mente celebrato in questa circostanza grazie all’appassionato
lavoro di organizzazione ed allestimento di Chiara Chironna,
pittrice nonché ex insegnante di educazione artistica ed alla
spinta altrettanto trascinante di altre sette giovani artiste: Si-
mona Maria Albanese, Eleonora Maria Barbaro, Melania
Clemente, Valentina Filocamo, Ylenia Loverso, Antonio Ma-
rino e Tiziana Nobile. Nelle loro produzioni non c’è solo una
rivisitazione di alcuni grandi esponenti del Futurismo come
Crali o Marinetti ma vi è anche la pura manifestazione del
spirito personale che le distingue. 

Assieme, infatti, alle opere che riprendono i contenuti del-
la corrente artistica, ognuna di loro ha desiderato trasmettere
le emozioni che esprime il proprio animo attraverso la realiz-
zazione di opere del tutto personali e modellate solamente su
ciò che la vita gli ispira dentro. Nell’esposizione i quadri sul
Futurismo occupano la zona centrale della sala mentre ai lati
emergono le pitture libere. Molto importante in questa mo-
stra non soltanto l’omaggio al Futurismo ma anche la valo-
rizzazione di queste artiste offrendole un’opportunità di
espressione che le faccia “parlare” alla città. “Sinergie, au-
tenticità... valore dei momenti”, in ogni caso, si pone anche
l’obiettivo di porgere al visitatore un’identità precisa del Fu-
turismo attraverso, soprattutto, l’apporto dei suoi maggiori
rappresentanti considerando in modo particolare la loro in-
fluenza sugli artisti di oggi e fondendo l’interpretazione sto-
rica delle radici del movimento con i suoi valori creativi. Ed
è questo uno dei significati più intensi della mostra in cui
prevale in maniera molto marcata l’intensità dei colori e il
mix tra la nitidezza dei contorni, che rimandano subito al
contenuto dell’opera, e la voluta complessità, data da un’ap-
parente indecifrabilità delle immagini che però rimandano al
significato nascosto. Un richiamo alla libertà, all’interpreta-
zione attraverso queste realizzazioni della modernità scru-
tando l’infinito a cui le opere pittoriche e artistiche in gene-
rale richiamano sempre. In pieno clima futurista sono poi gli
elementi dinamici che caratterizzano molte di queste crea-
zioni, tra cui emergono anche riferimenti agli pneumatici
delle automobili. Le forme appaiono molto eloquenti in certi
casi ed esprimono molta fantasia e creatività ed è costante-
mente il desiderio d’infinito, aspetto che alla fine traspare
nell’ispirazione ultimativa della concezione dell’opera. Mol-
to interessante il riscontro di pubblico che si è avuto nei cin-
que giorni in cui la mostra è rimasta aperta alla libera frui-
zione e nell’espressione delle artiste espositrici si legge sod-
disfazione e consapevolezza di aver regalato alla città un
contributo che produce anche tanta possibilità di riflessione
e raccoglimento personale sui temi della vita.    

A.C.

“Sinergie, 
autenticità... valore

dei momenti”
La mostra curata da Chiara Chironna 

rivisita i temi e gli artisti futuristi
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Il Pentedattilo Film Fest 2009
Il festival di cortometraggi torna anche quest’anno dal 17 al 20 settembre 

AA nche quest’anno
torna il Pente-
dattilo Film Fest,

il festival di cortometraggi
che si svolge nella suggesti-
va cornice dell’antico borgo
di Pentedattilo. La manife-
stazione, che giunge alla
sua quarta edizione, avrà
luogo dal 17 al 20 settem-
bre 2009.

Il Festival proporrà i la-
vori di cineasti provenienti
dall’Italia e dall’estero, se-
lezionati tra gli oltre 500
giunti per la competizione.
Le sezioni anche quest’an-
no saranno: Territorio in
movimento, Documentari,
Corto Donna, Giovani, Cor-
to Calabria.

Quest’anno il Pentedatti-
lo Film Festival ha rinnova-
to, per la seconda volta, dopo
l’esperienza del 2007, il par-
tenariato con il Festiv’art,
manifestazione culturale e
sociale organizzata dall’asso-
ciazione “Les Radicaux Li-
bres”, svoltasi l’8, 9, 10 e 11
luglio presso l’IRFFE, Istitu-
to Regionale di Formazione
alle Funzioni Educative, ad
Amiens (Francia).

Alcuni cortometraggi rea-
lizzati da giovani registi ita-
liani sono stati proiettati du-
rante il Festiv’art e presenta-
ti direttamente dai loro auto-
ri. Giovani realizzatori fran-
cesi, di contro, saranno per
la prima volta accolti duran-
te il Pentedattilo Film Festi-
val il prossimo settembre. 

Due festival a confronto,
due modi diversi di vivere il
territorio e la propria realtà
locale, con la voglia di dare
seguito a questa collabora-
zione anche negli anni a ve-
nire.  

Il Festiv’art è un evento
che racchiude diverse disci-
pline culturali e associazio-
ni della regione Picardia
(nord della Francia). Ma,
allo stesso tempo, è un pro-
getto che vuole permettere
agli abitanti del quartiere di
ritrovarsi, condividere un
momento di festa per rende-
re il loro luogo di residenza,
il centro di accoglienza di
un festival interculturale di
qualità, che propone con-
certi, mostre, teatro e corto
metraggi. Il direttore artisti-
co Emanuele Milasi è fiero

di poter continuare un part-
nariato importante come
quello con il festival france-
se. “Il riconoscimento del
Programma Gioventù in
Azione dell’Unione Europea
del Pentedattilo Film Festi-
val come festival importante
per la produzione e distribu-
zione di cinema indipenden-

te è per noi, come per i nostri
amici di Amiens, un grande
onore. Il festival nasce con e
per i giovani. Rappresentarli
adesso nell’ambito di uno
scambio europeo è uno dei
nostri sogni che si sono rea-
lizzati. Un festival non esiste
se non esistono le idee, gli
scambi, la mobilità interna-

zionale. Il Pentedattilo Film
Festival è sempre stato un
festival unico, in quanto rie-
sce a coniugare recupero del
territorio e visione europea,
grazie alla qualità dei corto-
metraggi presentati, alle
competenze dei collaborato-
ri, e all’energia che, anche
nei momenti più duri ci ha

permesso di resistere e di es-
sere oggi il punto italiano di
riferimento europeo per il
cinema indipendente”.

Il Pentedattilo Film Fest
2009 proporrà oltre al con-
sueto programma di sele-
zione, eventi collaterali di
vario genere, teatro, incon-
tri, mostre. 

Quest’anno in collabora-
zione con la Città del Sole
Edizioni sarà proposta al
pubblico la Mostra “Spae-
sata città - Un terremoto
lungo cent’anni” curata da
Daniele Colistra, docente
alla Facoltà di Architettura
dell’Università Mediterra-
nea di Reggio Calabria, de-
dicata ai paesaggi urbani
della città di Reggio Cala-
bria, che sembrano ancora
essere soggetti a una deva-
stazione che, in modo sug-
gestivo, viene fatta risalire
al terremoto del 1908. In
questa occasione sarà pre-
sentato proprio il volume
tratto dalla mostra, dal tito-
lo “Spaesata città” curato
sempre da Daniele Colistra
e pubblicato dalla Città del
Sole Edizioni.

Sabato 1 
Pentedattilo di Melito
Daniele Sepe e Brigada 
Internazionale
Un grande messaggio di fratellan-
za fra i popoli della terra, un
grandissimo (e numeroso!) gruppo
veramente internazionale di musi-
cisti dai quattro angoli del pianeta
per suonare la musica più bella.
Quella che appartiene a tutti. A
guidarla uno dei più originali mu-
sicisti italiani degli ultimi venti
anni, Daniele Sepe.   

Domenica 2 
Chora tu Vua / Bova 
Piero Crucitti
Micu Corapi
Sonu a ballu dalla Valle 
del Sant’Agata.
Valentino Santagati
Canzoni usu anticu.
Marasà
Gruppo calabrese della scena più
recente che ha saputo ritagliarsi
uno spazio per la qualità del di-
scorso artistico e il sound tutto
particolare. Fra zampogne e tim-
bri elettrici…

Martedì 4
Palizzi
Ginevra Di Marco
Voce femminile eccellente e polie-
drica. Una delle protagoniste del-
la scena italiana dal rock alla ri-
proposta etno. Con alle spalle col-
laborazioni e incroci con Battiato,
Lindo Ferretti, PGR e davanti lo
sguardo agli spazi multiformi del-
la musica world oriented.   

Giovedì 6 
Staiti
Mimmo Cavallaro - Taran Project
Apre la serata il caldo sound ioni-
co di Mimmo Cavallaro dall’in-
candescente Caulonia. 
Senegal Ritmo
Si prosegue poi verso Sud, con
un’Africa da sempre identificata
con la polifonia delle sue percus-
sioni. Qualcuno ha parlato di
tamburo “melodico”. Questa en-
semble senegalese propone il me-
glio della musica della festa da
una delle culture più affascinanti
dell’Africa Nera.                     

Sabato 8 
San Lorenzo
Pino Piromalli
Canzoni da cantastorie.
Impetus Flamenco
Assistere ad uno spettacolo di mu-
sica flamenca vuol dire essere
pronti a lasciarsi contagiare dal-
l’allegria e dalla sensualità. Lo
spettacolo si fonda sull’esecuzione
del flamenco più puro e tradizio-
nale, dove le melodie ed i virtuosi-
smi della chitarra, il lirismo del
violino, si fondono nell’energica
gestualità del ballo in un gioco di
nacchere, ventagli e mantones.   

Domenica 9
Chòra tu Vua / Bova 
Piccola Banda Ikona
Un viaggio affascinante tra i suoni
e le culture del Mediterraneo alla
ricerca di un linguaggio musicale
e lirico che unisca tanti popoli di-
versi che si affacciano sullo stesso
mare. Questa è l’idea che anima
la Piccola Banda Ikona, una for-
mazione creata da Stefano Saletti
(fondatore e anima dei Novalia)
che ha riunito insieme alcuni dei
più prestigiosi musicisti della
world music italiana come Mario
Rivera (Agricantus), Barbara Era-
mo, Ramya (Nuklearte), Leo Cesa-
ri (Klezroym), Carlo Cossu (Nan-
do Citarella, Acustimantico), Ga-
briele Coen (Klezroym), Desirè In-
fascelli e il maestro indiano di ta-
bla Rashmi Batt.  

Lunedì 10 
Palizzi Marina
Cinuria Riza
Con Musicofilia, Cumelca, Megali
Ellada, Tela di Ragno, I rìzema,
Eurito
Dall’AnticaRadice (PaleaRiza) alla
Nuova Radice (CinuriaRiza), una
serata dedicata alle nuove espres-
sioni musicali del territorio grecani-
co. Il tutto nell’accogliente scenario
dell’anfiteatro di Palizzi Marina.   

Mercoledì 12
Bagaladi   
Tambures do Bahia
Una ensemble trascinante di per-
cussioni dallo Stato nero per eccel-
lenza dell’America Latina. Bahia è
il cuore delle percussioni brasiliane.
Un momento di festa e di musica
nata e pensata per il ballo.               

Venerdì 14 
Jalo tu Vua / Bova Marina
Ogam
Un viaggio fantastico nella terra
delle emozioni incontrollabili dove
fluida scorre l’energia che ci uni-
sce alla natura e all’universo e
dove la nobiltà degli animi regna
sovrana. Una sorta di mondo ma-
gico in cui si muove disinvolta-
mente la musica degli Ogam.   

Giovedì 15
Chorìo tu Vunìu / 
Chorìo di Roccaforte del Greco 
Fonderiya
Vero supergruppo afro-meridiona-
le nel quale le tarantelle del Sud
Italia, superbamente eseguite da
Mario Salvi incontrano la sensibi-
lità e le derive sonore di altri musi-
cisti meridionali e subsahariani.

Domenica 16
Chora tu Vua / Bova 
Grecanica!
La traccia principale di quest’anno
è dedicata agli antichi strumenti
calabro-greci e al sonu a ballu. Si
tratta come sempre di un’occasio-
ne da non perdere per gli amanti
del suono più usu anticu. A segui-
re, come oramai consuetudine, il
Ballu di lu Camiddu a cura di
Mimmo Vazzana accompagnato
dalla Banda di Bova.
Serata in collaborazione con il
Museo dello Strumento Musicale
di Reggio Calabria.   

Lunedì 17 
Rochùdi / Roghudi 
Fanfara Populara
La Fanfara Populara recupera la
sostanza della banda ma riesce a
personalizzarla con strumenti in-
consueti come la fisarmonica, la
cornamusa e vari tipi di flauto. Il
nome del gruppo è romeno (la
traduzione è superflua), ma si
tratta di una scelta casuale, nata
soprattutto dalla volontà di creare
un’assonanza scherzosa. Concer-
to altamente gustoso e musical-
mente molto molto saporoso.   

Giovedì 20
Gaddicianò / 
Gallicianò di Condofuri 
Ratatuille
Aprono la serata i ricami strumen-
tali e vocali di Ratatuille. Come si

incrocia il flamenco con la canzo-
ne popolare del Sud Italia? E il
melodico mediterraneo con la tra-
dizione calabrese? Ve lo spiega
questa frizzante band calabro-
piemontese che si presenta come
una delle novità del festival.
Lais Chiotis Duo
Le sonorità del laùto si intrecciano
con i ricami da brivido della lira cre-
tese. Un grande concerto, il sound
della vicina e lontana isola di Creta.
Mastri gaddicianisi
Sonu a ballu.   

Venerdì 21 
Prunella
Sonatori i Prunedda
Sonu a ballu.
Antiche Ferrovie Calabro-Lucane
Apre la serata questo nuovo grup-
po calabrese che fonda il suo re-
pertorio sui suoni della zampogna
a chiave e della lira. Un vero
viaggio fra canzone e musica a
ballo fra i suoni antichi dalla Lo-
cride alla Sila.
Super Mambo Acrobats
Una serata spettacolare nel vero
senso della parola... Piramidi
umane, salti acrobatici e le solu-
zioni antigravitazionali più varie
per questo gruppo che recupera
l’antica tradizione africana di
quello che in Europa siamo abi-
tuati a chiamare “circo”.   

Sabato 22
Palizzi 
Mimmo Morello
Sonu a ballu.
Marzouk Ensemble
Segue il sontuoso suono mediter-
raneo di Marzouk Ensemble. Il
gruppo guidato dal virtuoso poli-
strumentista tunisino Marzouk
Mejri presenta un affasciante in-
crocio fra la musica malouf e le
nuove composizioni, fra l’ance-
strale suono della mezzoued e
timbriche che ricordano il rai.   

Domenica 23
Chora tu Vua / Bova
Peppe Barra 
Acquaragia Drom
Grande protagonista della serata
di chiusura del festival è un artista
che ha segnato la storia della mu-
sica popolare italiana e meridio-
nale italiana. Peppe Barra è oggi
una delle voci che rendono giusti-
zia alla tradizione napoletana nel
mondo. Artista dalla biografia im-
portante e complessa, Barra ha
saputo coniugare la bellezza dei
mondi musicali più antichi con
una sensibilità del tutto contempo-
ranea. Un evento imperdibile. A
cavallo della mezzanotte il fuoco
della festa zingara a cura degli
Acquaragia Drom. Il gruppo ha
una lunga militanza nella musica
dei campi nomadi dagli Appenni-
ni ai Carpazi. La loro freschezza
esecutiva e l’ironia che li caratte-
rizza ne fanno uno dei gruppi più
amati del mondo etno-acustico
italiano.   

Tutti i concerti avranno 
inizio alle ore 22.30

I servizi di ristorazione sono 
a cura delle comunità locali. 
Per info sui pernottamenti 

durante il festival: 
Agenzia Pucambù

347.30.46.799

Dal 1° agosto sarà attivo 
il numero info

334.15.400.13
Questo numero sarà 

operativo esclusivamente 
durante i gg. del festival.
info@paleariza.it

Paleariza 2009
Pis trechi glìgora de thorì tìpote
Chi va veloce non vede nulla

Peppe Barra 
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II Bronzi di Riace, i mitici
guerrieri riaffiorati dal
Mar Jonio dopo millenni

di silenzio, continuano, a distanza
di oltre trent’anni dal loro ritrova-
mento, ad ingarbugliare le nostre
menti con migliaia di interrogativi
e sempre nuovi: chi sono (guerrieri,
dei, semidei, eroi o semplici guer-
rieri)?, da dove vengono?, qual era
la loro destinazione?, chi li ha for-
giati, perché e com’è riuscito a farli
così umani?

Ma questi non sono gli unici in-
terrogativi, tre anni fa il ricercatore
vibonese Giuseppe Braghò, con do-
cumenti alla mano, sconvolse l’opi-
nione mondiale e la politica inter-
nazionale chiedendo (e poi pubbli-
cando un volume basato sulle sue
ricerche): e se i Bronzi erano tre? E
se ai due che conosciamo, subito
dopo il ritrovamento, è stato rubato
qualche oggetto (tipo un elmo e
uno scudo) che al momento aveva-
no con sé? E se quanto manca è
stato trafugato ed ora il tutto si tro-
va oltre oceano al Paul Getty Mu-
seum di Malibù? E se qualcuno è
riuscito a clonare le statue attraver-
so il sistema della cera persa (lo
stesso che secondo alcuni studiosi è
stato usato nell’antichità per for-
giarli) ed ora delle copie identiche
si trovano in qualche dimora priva-
ta?

Alla base di queste domande,
per le quali le risposte dovrebbero
essere tutte positive, secondo gli
studi di Braghò, sta una volumino-
sa raccolta di documenti e di foto-
grafie che lo stesso ricercatore ha
fatto avere all’allora Ministro per i
Beni Culturali Francesco Rutelli, il
quale ha passato tutto alla Procura
della Repubblica di Catanzaro e al
Nucleo dei Carabinieri per la Tute-
la del Patrimonio di Roma, che
hanno aperto un’indagine.

Per quanto riguarda lo scudo,
lo studioso vibonese dimostra, at-
traverso alcune fotografie, che il
portascudo presente in una delle
due statue è stato forzato poco pri-
ma del ritrovamento o subito dopo,
e fra l’altro, evidenzia come nel
suppellettile, nella parte attaccata
allo scudo, non siano presenti le in-
crostazioni prodotte dall’acqua e
che invece sono presenti nel resto
della statua. Altra precisazione di
Braghò (che utilizza inoltre per di-
mostrare che i Bronzi erano più di
due) è la relazione fatta al momen-
to dello ritrovamento da Stefano
Mariottini (il sub romano che li ha
rinvenuti casualmente) nella quale,
-riferisce il ricercatore vibonese, -
si legge che durante “un’immersio-
ne subacquea a scopo di pesca” il
sub avvista “un gruppo di statue
presumibilmente in bronzo” e che
“al braccio sinistro… di una delle
due emergenti… si presenta uno
scudo” e dove si precisa che le
stesse sono “…prive in incrostazio-
ni evidenti”.

Per quanto riguarda invece
l’elmo, lo stesso sostiene che pro-
babilmente doveva essere stato rea-
lizzato in oro o quantomeno con un
metallo prezioso, e qui cita l’ex so-
printendente della Calabria Elena
Lattanzi che, a quanto pare, su que-
sto, in un suo studio sembra essere
d’accordo con Braghò.

Sulla presenza di elmo e scu-
do, è bene sottolineare, ne hanno
parlato un dirigente della Soprin-
tendenza calabrese, Pietro Giovan-
ni Guzzo, un boss pentito durante
un processo, ed un giornale radio.
Si pensò pure che il rapimento di
un componente della famiglia
Getty avvenuto negli anni ’70 aves-
se avuto a che fare con la vicenda.

A distanza di anni dal ritrova-
mento dei due guerrieri bronzei,
salta fuori la confessione di un ano-

nimo mediatore con il Getty Mu-
seum raccolta dal giornalista Rai
Franco Bruno che usò il materiale
raccolto per un servizio al Tgr Ca-
labria. Nel servizio si era parlato di
uno scudo rotondo molto grande e
di una lancia spezzata che era stata
rotta dal trafugatore per poterla
estirpare dalle mani del Bronzo.

Sulla questione è intervenuto
anche Nik Spatari, artista e fonda-
tore del MuSaBa (Museo di Santa
Barbara di Mammola) che, attra-
verso uno studio su foto comparate
dei Bronzi che ritraggono le opere
sia al momento del ritrovamento
che allo stato di conservazione at-
tuale, attesta che la scultura A ave-
va dovuto portare un elmo come la
scultura B.

Ma Spatari, nel suo studio, tende
soprattutto a parlare di altro, come
dell’origine e della provenienza
delle due statue. Lo studioso, infat-
ti, parte dalla considerazione che
nella Locride trovarono dimora, ol-
tre ai Greci, pure Ausoni, Etruschi,
Fenici-Punici e, secondo i suoi stu-
di, anche Persiani che istituirono
una Satrapia nei pressi dell’antica
Lokroi. Comparando i Bronzi di
Riace con altre opere, attribuite a
questi popoli, Spatari ne ha sottoli-
neato la similitudine ed è giunto
alla conclusione che i Bronzi sono
stati forgiati in Calabria, da artisti
non influenzati dall’arte greca ma
da quella degli altri popoli. Le forti
somiglianze con l’Apollo di Veio
dell’artista etrusco Vulca, potrebbe,
infatti, far pensare ache sia stato
quest’ultimo l’autore delle due pre-
gevoli opere. 

Il fondatore del Musaba, inoltre,
fa cadere la prova della derivazione
ellenica delle opere, - insinuata dal
terriccio rinvenuto all’interno dei
Bronzi simile a quello che si trova
nel Peloponnesso, - spiegando che
sia la Locride che il Peloponnesso
si trovano sul 48° parallelo e il ter-
reno delle due località è molto si-
mile e, quindi, il terriccio deve es-
sere comparato non solo con quello
greco ma anche con quello calabro
prima di definire la derivazione.
L’ipotesi di Spatari trova conferma,

inoltre, in un’antica fonderia sco-
perta nelle adiacenze di Kaulon, nel
Comune di Monasterace, da parte
della Soprintendenza e dell’Univer-
sità di Reggio Calabria.

In particolare Spatari attribui-
sce il Bronzo B alla fonderia di
Kaulon ad opera di maestranze lo-
cali in collaborazione con artigiani
persiani, mentre il Bronzo A ad una
fonderia di Veio, trovando in que-
st’ultimo espressione di un’arte
scultorea più evoluta ed etruscheg-
giante.

Sempre il titolare del MuSaBa
usa la data di forgia differente delle
due sculture per rispondere a chi si
domanda cosa fossero quelle sta-
tue. Varie finora sono state le rispo-
ste, ma secondo l’artista mammole-
se la più veritiera è che siano due
guerrieri forgiati come monumento
per due vittorie di guerra. Infatti
Spatari ricorda che le due grandi
battaglie vinte da Lokroi furono
quella del fiume Sagra (l’attuale
Torbido) avvenuta intorno al 540 a.
C. contro Rhegion e Kroton, dove
sconfisse un esercito numericamen-
te dieci volte più forte, grazie al
leggendario intervento dei Dioscu-
ri, e quella condotta insieme ad una
coalizione contro Rhegion e Zancle
avvenuta circa un secolo dopo. E,
infatti, la data di forgia dei due
guerrieri non è identica, una risale
al tempo della battaglia della Sagra
e l’altra alla guerra di Lokroi con-
tro Rhegion e Zancle, con ciò si
conferma l’ipotesi di Spatari anche
se non si può escludere una coinci-
denza.

Su come le due opere finirono
nei fondali antistante Riace, lo stu-
dioso Spatari sostiene due tesi: la
prima riguarda Dioniso di Siracusa
che, occupando Lokroi e Kaulon,
volle fare sparire i due guerrieri per
seppellire il prestigio delle polèis
sconfitte; la seconda vede protago-
nista l’avvento del Cristianesimo,
e la necessità, dunque, di estingue-
re due statue che rappresentavano
la resistenza del paganesimo.

Tesi, queste di Spatari, del tut-
to innovative. La maggior parte de-
gli studiosi (che prima di pronun-

ciarsi hanno comunque dichiarato
la difficoltà nel trarre delle conclu-
sioni precise) attribuirono le scultu-
re bronzee alle forge greche, ma c’è
anche chi sostenne, dall’inizio, che
i Bronzi fossero opere autoctone
della Magna Graecia provenienti da
Taranto o dalla Locride stessa. Sin
da subito, si è fatto riferimento agli
elleni Alkamenes, Kalamis, Poli-
cleto, Milziade, nonché ai più co-
nosciuti Onatas e soprattutto del
grande Fidia. Quasi tutti sono stati
concordi nel dire che i due Bronzi
rappresentavano qualche guerriero
dell’Iliade, qualcuno come, Enrico
Parbeni dell’Università di Firenze,
disse che la statua A rappresente-
rebbe Aiace di Locri (uno dei due
famosi Aiace del poema omerico).
Gli stessi suppongono che le statue
ornavano qualche tempio in Grecia,
probabilmente il Tempio di Delfi o
l’Agorà di Tebe (tesi che Spatari
smonta dimostrando che i blocchi
di arenaria usati in detta Agorà non
avrebbero potuto sopportare il peso
delle due statue), che donati a qual-
che poleis ubicata nei pressi di Ria-
ce (quindi Lokroi o Kaulon) furono
gettati in mare in seguito ad una
tempesta (anche qui Spatari inter-
viene asserendo che il peso dei due
Bronzi non avrebbe consentito, ad
alcuno, di sollevare le statue e but-
tarle in acqua durante una tempe-
sta). Invece, i sostenitori della pro-
duzione locale fanno i nomi di
Clearco e del più conosciuto Pita-
gora di Samo.

Ma lo studio di Spatari, basato
sulla comparazione delle foto rela-
tive ai Bronzi, al momento del ri-
trovamento e allo stato di conserva-
zione attuale, sorprende, soprattut-
to, in quanto spiega che le due sta-
tue, al momento del restauro, sono
state ritoccate per fargli perdere
quell’aspetto di “gente di Calabria.
Contadini-operai e soldati con lan-
cia e scudo dediti al dovere, non
condottieri come si è finora appura-
to” e dargli un aspetto più greco.
Sulla questione lo stesso ha scritto
che il Bronzo B al momento del ri-
trovamento si presentava così: “la
folta barba sfoggiava una fine pelu-
ria e da sotto le labbra superiori,
appena coperti di sottili baffi, tro-
neggiava un lieve sorriso compia-
cente. Adesso la barba assume for-
ma e peluria grossolana a tal punto
da coprire e far scomparire l’origi-
nario sorriso. Poi, le gote avevano
due pomi causati dal sorriso. Ades-
so le gote sono piatte. Ancora, il
naso era quasi pestato come se
avesse ricevuto un pugno. Adesso è
rettilineo alla greca. Proseguendo,
l’iride dell’unico occhio era a cer-
chi concentrici. Adesso ha la forma
di un bottone trapunto. Infine, le
sopracciglia erano rettilinee. Ades-
so sono ad arco.”. Per quanto ri-
guarda il Bronzo A invece ha scrit-
to: “Medesimo trattamento subì il
Bronzo A, con il risultato che all’o-

rigine aveva l’elmo. Adesso dell’el-
mo è rimasta una banda metallica
sormontata da una acconciatura che
discende dalla fronte piuttosto
decò, fuori dai canoni artistici del-
l’epoca”. E’ bene precisare che
Spatari dichiara che le foto da lui
comparate sono quelle pubblicate
nell’ottobre 1984 dal Bollettino
Speciale “Bronzi di Riace” edito
dall’Istituto Poligrafico Zecca dello
Stato.

In ultimo ricordiamo le crona-
che più recenti che hanno messo le
preziose statue al centro di una po-
lemica inerente lo spostamento o
l’amovibilità delle stesse.

Più precisamente il capo del
Governo Silvio Berlusconi aveva
proposto di trasferire i Bronzi alla
Maddalena per il G8, asserendo che
con questa operazione si valorizza-
no e si pubblicizzano ulteriormente
le due opere.

Il tutto ha trovato il consenso
del sindaco di Reggio Calabria
Giuseppe Scopelliti, ma lo sconten-
to di altri che si sono costituiti in
un apposito Comitato Unitario che
ha messo in atto diverse manifesta-
zioni di protesta contro la paventata
gita delle opere.

Ma anche qui, chi ha ragione?
Forse il trasferimento gioverebbe
davvero ad incrementare la fama
dei Bronzi, ma secondo quanto
spiega il detto Comitato le due ope-
re non possono essere trasportate. E
per dimostrarlo citano le relazioni
di qualificati studiosi (l’ex dirigen-
te superiore della Soprintendenza
Archeologica della Calabria Elena
Lattanzi, il presidente del Centro
Studi Bosio Pasquale Amato, l’ex
presidente del Consiglio Superiore
dei Beni Culturali Salvatore Settis
e il direttore del Museo Nazionale
di Cagliari Carlo Tronchetti) dove
si evince che il trasporto delle due
statue può creare danni irreversibili
alle stesse, anche a causa di fendi-
ture presenti sulle due statue e delle
superfici interne apparse corrose al-
l’ultimo restauro. Inoltre il Comita-
to sostiene che, mentre il ministro
per i Beni Culturali, Sandro Bondi
appare attualmente d’accordo a
portare i Bronzi alla Maddalena,
qualche mese fa negò la trasferta
delle statue a “I Giochi del Medi-
terraneo” di Pescara 2009 per l’im-
possibilità del trasferimento delle
stesse dalla sede di ubicazione. In-
fine, gli stessi ricordano che l’art. 1
della legge 328/50 autorizza lo spo-
stamento degli oggetti tutelati dalla
legge 1089/39 ad eccezione di
quelle “che costituiscono in fondo
principale o una determinata ed or-
ganica sezione di un museo” o al-
tro, e quelle “che possono subire
danni nel trasporto o nella perma-
nenza in condizioni ambientali sfa-
vorevoli”, ed in entrambi i casi
rientrerebbero i Bronzi di Riace.

Gaetano Errigo

I Bronzi di Riace tra
misteri e polemiche

Dalle tesi di Braghò a quelle di Nik Spatari. L’origine dei guerrieri bronzei è ancora incerta
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DD ue giovani studenti por-
toghesi brindano alla
libertà e un tribunale

emette una sentenza di condanna ad
un periodo di reclusione di sette
anni. Una libera espressione punita
con il carcere. Un’immagine con-
traddittoria, inaccettabile e tuttavia
reale, vera, raccontata il 19 novem-
bre del 1960 su un quotidiano ingle-
se. Un lettore rimasto colpito dalla
palese ingiustizia commessa, seppur
in un altro stato, sente lesa anche la
propria dignità e decide di impugna-
re la penna e di scrivere al giornale
inglese “The observer” per denun-
ciare e annunciare che, indignato
dopo quanto appreso, si sarebbe
mobilitato insieme ad altre persone
per inondare di lettere le autorità
portoghesi affinché rilasciassero i
due giovani studenti. L’articolo,
pubblicato il 28 maggio 1961 e inti-
tolato “The forgotten Prisoners” – I
prigionieri dimenticati – riportava la
firma dell’avvocato Peter Benenson,
fondatore del movimento internazio-
nale, oggi noto come Amnesty Inter-
national, e rappresentava l’atto di
nascita del movimento di difesa dei
diritti umani che oggi conta oltre
due milioni di soci. Un giorno di
quasi mezzo secolo fa, Peter Benen-
son riuscì a vedere in quei due
ragazzi imprigionati ingiustamente
il simbolo di tutti i prigionieri
dimenticati del mondo, di tutti i con-
dannati a morte, di tutti coloro che
subivano ingiustizie senza potersi
difendere. Della libertà delle perso-
ne AI si sarebbe occupata e lo
avrebbe fatto con l’arma della penna
e della speranza che, nonostante la
disperazione incombente, avrebbe
brillato come una candela accesa
avvolta nel filo spinato. Per far bril-
lare sempre più quella candela,
accrescere la consapevolezza e l’in-
dignazione e rafforzare la voce delle
vittime di ingiustizia, il movimento
scende in piazza, raccoglie firme e
chiede giustizia per le vittime di vio-
lazioni. E anche la Calabria si attiva
per far brillare sempre più lontano

quella fiamma anche dalla riva dello
Stretto.

Ma torniamo alla storia di questa
avventura di solidarietà internazio-
nale. La carta stampata inglese lan-
ciava, quindi, la prima campagna
della storia del movimento in favore
di persone imprigionate ingiusta-
mente, che allora prendeva il nome
di “Appeal for Amnesty, 1961” –
Appello per l’Amnistia. Si trattava

di un’azione destinata a durare solo
un anno. Un monito che suggeriva
di concretizzare la propria personale
indignazione in un’azione di denun-
cia civile tanto più efficace quanto
più comune e condivisa. Un appello
che già allora incarnava il simbolo
dell’impegno di Amnesty verso i
prigionieri di coscienza e i prigio-
nieri politici, la cui libertà viene pre-
giudicata per motivi di credo
politico o religioso. Un tavolo e uno
schedario, questo l’ufficio di Benen-
son a Mitre Court, nel cuore di Lon-
dra, che divenne il luogo in cui
nasceva un’attività a sostegno delle
vittime di ingiustizie sempre più
organizzata, articolata e costante. I
volontari raccoltisi riuscirono, da
allora in poi, ad adottare centinaia di
casi individuali e ad inviare delega-
zioni nei paesi interessati a sostegno
della causa dei prigionieri. Il 3 ago-
sto dello stesso anno Benenson inol-

trava richiesta per registrare il movi-
mento che da lì a poco sarebbe dive-
nuta quell’organizzazione ufficiale
insignita nel 1977 del premio Nobel
per la Pace e nel 1978 del premio
delle Nazioni Unite per i Diritti
Umani. Numerose le lettere di
segnalazione di prigionieri di
coscienza e le testimonianze di dete-
nuti dalle quali muovevano i primi
passi le ricerche di Amnesty. 

Tutti gli esseri umani sono titola-
ri di diritti fondamentali, questa l’es-
senza autentica della imparzialità e
dell’indipendenza di AI. Quando un
diritto umano viene violato e la
dignità di una persona calpestata,
nessuna tra le compagini politiche,
tra le fedi religiose, tra le nazioni
può essere esente da responsabilità e
nessuna tra le vittime sarà più o
meno meritevole di giustizia e pro-
tezione. Consapevolezza e aderenza
ai contenuti della Dichiarazione
Universale Onu dei Diritti Umani
del 1948, sostegno alle vittime di
violazioni dei diritti umani. Questi
infatti, gli originari punti cardine
attraverso i quali assume concretez-
za l’azione di Amnesty International
nella sua duplice funzione rispetti-
vamente promozionale della univer-
salità e indivisibilità dei diritti
umani e opposizionale agli abusi
specifici dei diritti stessi. In partico-
lare AI sollecita i singoli stati a rati-
ficare i Trattati internazionali in
materia di diritti umani e svolge
anche l’importante funzione preven-
tiva di educazione ai diritti umani
(EDU) nell’ambito della scuola,
delle associazioni, delle organizza-
zioni non governative oltre che delle
istituzioni. Il concetto di universalità
dei diritti umani trova il proprio fon-
damento nell’essenza di ogni essere
umano, nella intangibilità della sua
dignità, nell’inalienabilità del suo
bisogno di libertà. La realtà dei fatti
documentata anche da AI nei suoi
rapporti annuali, tuttavia, delinea un
numero infinito di situazioni in cui
la corrispondenza tra diritto rivendi-
cato e diritto riconosciuto, tra biso-
gno enunciato e bisogno soddisfatto
non viene assolutamente riscontrata.
Dove manca questa corrispondenza,
ecco che avviene l’abuso. Si tratta di
un’attività di ricerca e raccolta di
testimonianze la cui costanza ne
garantisce tempestività e continuità
e i cui risultati vengono poi diffusi,
sottoposti all’opinione pubblica
internazionale. Amnesty difende
coloro che subiscono ingiustizie e
rende noto ai governi responsabili
che il mondo intero li osserva. 

Un gesto tanto semplice quanto
significativo, se consapevole, quello
di una firma da apporre su una peti-
zione in occasione di un tavolino -
simbolo dell’attivismo di Amnesty -
che invita ad utilizzare un’arma
civile, silenziosa ma capace di gene-
rare quel fragore che si addice ad
una giustizia restituita a colui che ne
è stato depredato. Una storia che ha
dunque lasciato una traccia che oggi
conta una presenza attiva in oltre
140 paesi. Migliaia sono i gruppi
locali presenti. Negli anni che segui-
rono la pubblicazione di quell’arti-
colo nel 1961, il numero di persone
intenzionate a dedicare del tutto
volontariamente parte del loro
tempo a lavorare per i diritti umani
violati è cresciuto; il campo di azio-
ne del movimento si è così ampliato
consentendo di avviare azioni contro
la tortura, le sparizioni, la pena di
morte, l’impunità, le esecuzioni
extragiudiziali, la discriminazione di
genere, di razza, di orientamento
sessuale, di età, fino ad abbracciare
negli ultimi anni anche tematiche
specifiche come le mutilazioni geni-
tali femminili, il diritto di asilo dei
rifugiati, il dramma dei bambini sol-
dato, i diritti delle popolazioni civili
in caso di conflitti armati, diritti
economici, sociali e culturali. 

Gente comune che si occupa di
gente comune. Gente comune che
conosce il primo articolo della
Dichiarazione Onu Diritti Umani:
Tutti gli esseri umani nascono liberi
ed uguali in dignità e diritti. Gente
comune che non vuole ignorare che,
tuttavia, non tutti vivono nelle con-
dizioni per cui nascono.  

Anna Foti

Il primo appello di Amnesty International
Nel maggio 1961 da una lettera al “The Observer” nasceva il movimento internazionale per la difesa dei diritti civili

““UU no spirito forte, un cuore
tenero” era quello di Sophie
Scholl, un petalo della Rosa

Bianca calpestata dalla follia del regime di
Adolf Hitler nel febbraio del 1943. Forte e
tenera. Candida e spinosa come il fulgido idea-
le di libertà in un cupo regime oppressivo nella
Germania della Seconda Guerra Mondiale. 

Candida come una Rosa Bianca è l’anima
che non desiste alla follia della dittatura. Spi-
noso e sublime il fiore che protegge, con la
preziosa arma del dissenso, la propria integra
identità da chi cerca di assaltarne l’essenza.
Resistere per ri-esistere e pretendere dignità
in uno dei tem-pi più bui della storia europea
e della storia dell’uomo. 

Hanno venti anni e il coraggio mancato a
un’intera umanità che non ha saputo arginare
il nazismo e la morte della decenza e della
libertà che esso ha seminato. Sono tre studen-
ti tedeschi arrestati più di sessant’anni fa. Tre
giovani cristiani, componenti del gruppo di
resistenza tedesco denominato “Die Weibe
Rose” (“La Rosa Bianca”), attiva dal giugno
del 1942 fino all’epilogo drammatico del 18
febbraio 1943 quando Hans e Sophie Scholl,
dopo avere distribuito una valigia piena di
volantini all’Università di Monaco vengono
arrestati. Ancora oggi ci si chiede cosa indus-
se i due fratelli a rischiare tanto nel momento
in cui tornarono indietro accorgendosi che,
nonostante la distribuzione fuori dalle aule,
ancora nella valigia erano rimasti moltissimi
volantini. Forse troppi per una causa di

libertà che non poteva più aspettare. Ecco
perché Sophie capovolse la valigia e i volan-
tini caddero nell’androne dell’Università,
destando l’attenzione del custode. Furono
subito arrestati e nei giorni successivi più di
ottanta persone furono prelevate dalla Gesta-
po e tra queste anche Christof Probst. 

Tre studenti tedeschi, Sophie Scholl, Hans
Scholl, Christoph Probst, condannati dalla
Corte Popolare e decapitati dopo qualche ora
dalla Germania nazista, il 22 febbraio del
1943. Alexander Schmorell, Kurt Huber,
Willi Gruf sarebbero stati processati successi-
vamente e ghigliottinati nel luglio e nell’otto-
bre del 1944. George j. Wittenstein, fondatore

del gruppo di opposizione e
tra i pochi sopravvissuti, riu-
scì ad emigrare negli Stati
Uniti e lì ad insegnare presso
la California University a
Los Angeles e ad esercitare la
professione di cardiochi-
rurgo. La Corte Popolare,
presieduta da Roland Freisler
e riunitasi immediatamente,
accusava questi giovani di
avere seminato antinazi-smo,
scrivendo e distribuendo sei
volantini. Ciò accadde dopo
il giugno del 1942 nel
momento in cui quell’indi-
gnazione timidamente nata
non poteva rimanere solo
tensione dell’animo, non

poteva più tacere di fronte agli orrori che il
regime commetteva contro gli ebrei, gli
oppositori politici e le persone internate negli
ospedali psichiatrici. Era tempo di agire. Ed
ecco che quel gruppo di amici, accomunati
dalla passione per la vita e per la conoscenza,
innamorati di un’umanità che non sarebbe
mai stata capace di quello scempio, mostrò il
volto del coraggio e di una profonda e auten-
tica condivisione di ideali. L’Amicizia, senso
di un’esistenza, divenne fucina di indignazio-
ne e reciproco sostegno, eco di necessaria e
genuina ribellione. Quel gruppo di amici,
silenziosamente dissidenti e cresciuti sotto
l’influenza della Gioventù Hitleriana presto

ricusata, che si riuniva per leggere e sviscera-
re ogni forma di arte e di scienza, cominciò a
scrivere e da quel ticchettio dei tasti della
macchina germogliarono nell’arco di pochi
mesi sei volantini. Le foglie della Rosa Bian-
ca. Impregnati di idealismo, invitavano attra-
verso la letteratura, la poesia, la filosofia ad
una resistenza non violenta, alla disobbedien-
za civile e ad una ribellione al nazismo e alla
carica distruttiva della bellezza che esso
incarnava.  Ma i volantini avevano anche una
forte portata politica laddove denunciavano i
crimini nazisti e commentavano una possibile
ricostruzione della Germania dopo la guerra.

Ma quella Germania sarebbe stata rico-
struita senza che quei giovani ragazzi, già
grandi uomini, e la giovane Sophie potessero
vederla. L’avevano sognata. Avevano creduto
nella libertà, nell’onore e nella responsabilità
morale. E come sempre accade la grandi bat-
taglie vengono condotte da pochi la cui vita
vale ben oltre una morte strappata ad una esi-
stenza vibrante che non risparmia nulla per
sé. Non fosse altro per non dimenticare mai
di non meritare quell’orrore e quella vergo-
gna e rivendicare dignità e indipendenza di
spirito. Per chi rimane, l’eredità non è solo da
raccogliere ma anch’essa da meritare. Giorno
dopo giorno.

Anna Foti

Alla mia RosaBianca, infaticabile tempra
di spirito e inesauribile tenerezza di animo

@>————-

La rosa bianca e le sue foglie strappate
Il tragico epilogo del movimento antinazista iniziato nel giugno del 1942

Aprite il vostro giornale - qualsiasi giorno della settimana - e
troverete il resoconto da qualche parte nel mondo di qualcuno
che è stato imprigionato, torturato o giustiziato perché le sue
opinioni o la sua religione erano inaccettabili per il suo gover-
no. Il lettore del quotidiano si sente un nauseabondo senso di
impotenza. Se questo senso di disgusto in tutto il mondo potes-
se unirsi in una comune azione, qualcosa di efficace potrebbe
venire fatto.

Peter Benenson, fondatore di Amnesty International



16 N. 18 - 19  -  Aprile / Settembre 2009
ETTERE

ERIDIANE
L

M

““NN e’ tempi più
antichi egli era
picciol villaggio

della Grotteria, oggidì è terra civi-
lissima, ripiena di gran popolo al
numero di 5000 abitatori; adorna
da molti dottori dell’una, e l’alta
legge1, e medicina. Barrio e Mara-
fioti lo chiamano Siderone2; ma
però volgarmente lo dicono Sider-
no. Sta situata questa terra in
luogo piano, e parte pendente, con
belli, e nobili edifici, in aria molto
perfetta, e salubre, lontana dal
mare Ionio da 3 miglia, e 3 da
Gerace; e però gl’abitatori sono
molto disposti, e d’ingegno per-
spicaci3, e la gente populana, la
maggior parte s’essercita alla col-
tura, ed alla pescaggione. Della
felicità del suo territorio, essendo
amplissimo, e deliziosissimo,
massimamente nella Marina, per
esser tutto in piano, pieno di bel-
lissimi giardini, di vigne, d’ogni
delizia, e così ne scrive Marafioti:

Quivi si fa abbondanza di perfet-
tissimo oglio, la sesama, ed il
bambagio, nasce una spezie di
cardo, il quale fonde matrice,
nasce l’acroscino, e nelle Marine
spontaneamente nascono i cappa-
ri; ed io aggiongo l’abbondanza
del vino per qualità, e quantità
maraviglioso; onde se ne provedo-
no molti luoghi convicini della
provincia, ed anche di fuori, cari-
candosene barche, e tartane4.
Abbonda di seta, di grani, di legu-
mi d’ogni sorte, di pesci in ogni
tempo, tenendone l’ordegni neces-
sari a tal’arte; com’anche di fichi,
e massime delli più primi5, con li
quali abbondano tutti i luoghi
convicini; così di tutte sorti di
frutti, di mela, pera, e d’ogn’altra
cosa necessaria, e di delizie all’u-
mano vivere. Vi è un clero molto
fiorito, col suo archipresbiterale6,
con molte chiese ben ornate, e
degne; col venerabile monastero
dell’Ordine del patriarca s. Dome-
nico, molto decorato, e ricco. Ha
dato alla luce molti uomini illu-
stri: Marino Curiale, che fu conte
di Terranova, per liberalità
d’Alfonso I d’Aragona re di
Napoli, Giovanni Curriale, mar-
chese di Gerace, e molti altri di
questa famiglia; così nelle lettere,
come nelle prelature: Gio. Battista
Curriale, Domenico Pallone; f.
Paolo domenicano vescovo, fra

Giovanni capuccino provinciale, e
scrittore, soggetto molto degno, in
lettere, e nella predicazione. Va
unito alla signoria de’ signori
Carafi de’ principi di Roccella.
Tributa alla regia Cascia per 498
fuochi...”.

Così padre Giovanni Fiore7, le
cui notizie si riferiscono in mag-
giore misura all’attuale Siderno
Superiore, ma danno il quadro di
una comunità già radicata sul
mare: un caso non comune nella
descrizione che il Fiore ci lascia
della costa ionica, che nel XVII
secolo appare ancora poco popo-
lata. La Marina di Siderno mostra
invece un suo popolo di pescatori
e di marinai, con un approdo di
tartane, dunque una funzione
commerciale.

Una torre difendeva l’abitato,
che la furia iconoclasta e moder-
nista abbatterà poi senza miseri-
cordia nei primi decenni del XX
secolo.

Nel secolo XVIII la Marina
accoglie famiglie di diversa con-
dizione, che danno vita ad un
insediamento più organico. Attor-
no alla torre, dove sorse anche
una prima chiesetta di Portosalvo,
troviamo, nelle nostre carte, i Fer-
retti, i Fragomeno, i Fragomeni, i
Congiusta, i Lo Bianco, gli Ursi-
no, i Calderazzo, i Fimognari, i
Caccamo, gli Alia, i Caruso, i Fer-
rari, i D’Agostino,  i Brunizi, i
Commiso, i Macrì...

Cognomi greci, in parte. Cac-
camo, da càccabos, significa
paiuolo, se non è un catàcamos, e
vorrebbe dire stanco, lavoratore;
ma potrebbe venire anche da cata-
campto, piegare; Fragomeno,
pefragmènos, significa invece
armato di corazza; Congiusta,
concistes, tintore di porpora;
Commisso, forse kompsòs, grazio-
so; Macrì è Macròi, lunghi, alti.
Ma Alia potrebbe connettersi alla
pesca (halieùs), come persino
essere un cognome di dimenticata
origine albanese8.

*   *   *

NN icodemo Commisso
diede sua figlia
Domenica in sposa a

Francesco Alia Lia9. Nacquero da

loro Caterina, Fortunata e Teresa,
e Nicola che sposò Anna Rosa di
Pietro Caccamo. 

Da questi ultimi, Francesco;
Giuseppe che si fece monaco;
Nicola che sposò Carmela Calda-
razzo; Maria, che andò sposa a
Domenico Congiusta da Gerace.
Era figlio questi di Antonio e di
Vittoria Caldarazzo, e fu bene-
stante e veterinario, si tramanda,
ma forse soltanto un empirico.

Maria Alia, raccontano, era una
donna bellissima, ma di breve
vita. Lasciò due figlie, Rosaria e
Marianna, e un marito così affran-
to dal dolore che voleva ucciderle
e uccidersi, e poi si diede al bere.
Nel 1860 voleva partire con Gari-
baldi, ma lo sconsigliarono, e così
abbiamo perduto un altro eroe da
dedicarli, senza indagini troppo
scrupolose, una via in mezzo a
tanti che in quell’anno fecero la
mattana e tardi se ne pentirono.

Le diseredate figliuole vennero
collocate con due onesti uomini di
mare, Giuseppe Fragomeno e
Giuseppe Fragomeni, soci e
padroni di due tartane da cabotag-
gio, con patente per il Mediterra-
neo. Il Regno delle Due Sicilie
vantava allora la più numerosa
flotta commerciale mediterranea,
e Siderno era un porto ben fre-
quentato. Nasceva un ceto di
marinai, gente forte e semplice,
con dei “bastimenti” buoni per la
pesca e per i trasporti: percorreva-
no la rotta tra Crotone e la Sicilia.
Il Regno delle Due Sicilie vanta-
va, con cinquemila unità, la terza
flotta mercantile d’Europa. Dopo
l’unità, anche questa attività così
meridionale venne meno, e i figli
dei padroni di bastimenti andaro-
no ad arruolarsi nelle navi d’In-
ghilterra, di Grecia, di Genova; da
capitani a mozzi e marinai.

Una curiosità. Secondo i tempi
i due soci Fragomeno e Frango-
meni erano considerati in paese di
ceto sociale inferiore a quello di
origine delle mogli Congiusta. Le
loro famiglie portavano, per uso e
legge, i cognomi dei mariti, ma,
per via di queste complicate
gerarchie paesane, erano piuttosto
chiamate i “Congiùstini”: come
dire rami derivati, sia pure in linea
femminile. Fu una memoria del-
l’antichissimo matriarcato locre-
se? Non è raro che in Calabria la
genealogia sia femminile piuttosto
che maschile: ‘Ntoni e Maria...

Del resto anche i Congiusta
erano chiamati “Ferrèttini”, per
via di ascendenti più altolocati;
scherzando, dicevano di essere
persino parenti di Pio IX, Giusep-
pe Maria Mastai Ferretti.

Da Rosaria e Marianna,
entrambe bisnonne di chi scrive,
discesero molti figli e nipoti e
pronipoti, però in Siderno oggi
non resta quasi più nessuno.

*   *   *

DD omenica Commiso e
Francesco Alia venne-
ro a stabilirsi presso

la Torre, e costruirono una casa
dagli spessi muri. Possedevano
terra, e vendevano viveri ai mari-
nai di passaggio.

Nel 1813 Domenica, rimasta
vedova, doveva affrontare, di
fronte a notar Vincenzo Antico di
Siderno, una certa questione; e
dovette attestare che la documen-
tazione relativa alle doti delle tre
figlie, i “ricevi... sebbene furono
si erano rilasciati, pure furono
involati nel saccheggio fattole
nella sua casa da una fusta di cor-
sali nel mille ottocento tredici”.

Nelle tradizioni di famiglia
questo evento del 1813 è ben
noto, e tramandato con cura attra-
verso le generazioni, vestito di
epica popolare. Domenica, che
forse era già vedova, raccolse tutti
i beni preziosi in una cesta e fuggì
via; ma i predoni la raggiunsero,
e, particolare orribile, le tagliaro-
no un lobo per rubarle l’orecchi-
no. Ma l’altro lo salvò, e resta
all’ultima erede sidernese, Filo-
mena Macrì, tornata nei Congiu-
sta.

Chi erano questi “corsali”?
Una versione, la più ovvia, li
vuole turchi. Nulla di più sempli-
ce, che, di fronte a un saccheggio
pensare a dei Turchi, sulle coste
della Calabria. Certo, non erano
più i tempi di Barbarossa, Ucciali,
Cicala; e la flotta napoletana
difendeva abbastanza bene le
coste ormai da molti decenni. Ma
ancora nel 1815 i “Turchi” (credo,
Barbareschi d’Africa) rapirono un
tal Dominijanni di Sant’Andrea,
che si liberò con un astuto espe-
diente: promise di procurare al

suo padrone delle noccioline cala-
bresi, e, alla vista della sua terra,
scappò a gambe levate. I suoi
discendenti portano il soprannome
di Turco.

Nel 1834 i Regni delle Due
Sicilie e di Sardegna, alleati,
inviarono una spedizione navale
contro la Tunisia, imponendo al
bey il rispetto delle coste italiane.
Forse, senza tanto chiasso, senza
fanatici e senza stranieri, l’unità
politica dell’Italia poteva andare
avanti così, ma non se ne fece più
niente, e fu un peccato.

Tuttavia un’altra tradizione
ridimensiona la vicenda, e vuole
che i corsari fosse solo dei Sicilia-
ni, più esattamente dei “Canalo-
ti”, dello Stretto di Messina. Non
è inverosimile: in quell’anno per-
durava lo stato di guerra tra Ferdi-
nando di Borbone e Napoli, allora
in mano a Gioacchino Murat. La
flotta del re francese non era in
grado di attaccare la Sicilia, difesa
da navi inglesi. 

Accadde, al contrario, più volte
che il Meridione venisse raggiun-
to da spedizioni navali partite
dalla Sicilia: lo sbarco dello Stuart
alle foci dell’Amato, con la vitto-
ria anglonapoletana di Maida
(giugno-luglio 1806); l’anno
seguente, lo sbarco del Phili-
pstadt, che venne però sconfitto a
Mileto; l’occupazione di Crotone
da parte del duca della Foresta,
che difese a lungo contro i murat-
tiani una città che, nel 1799
repubblicana, si mostrò fedele ai
Borbone. Basta a dimostrare che
le coste continentali non erano
così saldamente presidiate dai
Francesi come quelle siciliane
contro di loro. C’era della pirate-
ria organizzata a scopo di guerra;
o qualcuno semplicemente appro-
fittava della situazione.

Ulderico Nisticò

Siderno nell’Ottocento
Le vicende della cittadina locrese ricostruite nelle carte di alcune famiglie del luogo

NOTE

1 Diritto canonico e civile.
2 Nel XIV secolo l’abitato è noto come Mocta Sidèronis.
3 Come a Gerace. Ma questa buona fama dei Sidernesi non è scom-

parsa.
4 Il commercio di cabotaggio prosperò in Siderno fino al XIX secolo.
5 Primizie.
6 Arciprete (protopapas).
7 Giovanni Fiore da Cropani, Della Calabria Illustrata, a cura di

Ulderico Nisticò, Rubbettino ed., Soveria Mannelli, 1999, p. 367.
8 La prima spedizione albanese in Calabria, quella di Demetrio Reses

ai tempi di Alfonso d’Aragona, si spinse fino all’Aspromonte, dove
sorgeva il villaggio di Casalnuovo, che presto perse l’identità alba-
nese, e recentemente, assieme ad Africo, formò Africo Nuovo.

9 Così negli atti notarili. Forse erano usate entrambe le forme del
cognome.

Centro storico di Siderno Superiore

Portale e stemma Falletti a Siderno Superiore (RC) 
dichiarato Monumento Nazionale
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Mens cujusque is est quisqe
(motto di Pepys)

II l Diario di Samuel
Pepys fu scritto nella
seconda metà del 1600:

anni cruciali per l’Inghilterra.
Era stata restaurata la monarchia,
non ancora ben salda, e i cattoli-
ci - o papisti come venivano
chiamati - erano ancora guardati
con sospetto. Pepys visse da pro-
tagonista alcuni eventi cruciali
della storia del suo paese: la
seconda guerra anglo-olandese e
l’incendio di Londra. Il suo dia-
rio copre un arco temporale di
dieci anni: dal 1° gennaio 1660
alla fine del 1669, quando, per
motivi di salute, decise di inter-
rompere la stesura del Diario.
Infatti, un disturbo agli occhi lo
costrinse a dettare gli atti d’uffi-
cio ai propri collaboratori. 

Una soluzione impensabile, o
comunque di difficile attuazione,
per il Diario: perciò la decisione
di porre fine all’esperienza. Lo
stesso anno fu colpito da una
grave tragedia familiare: la
morte della moglie. Pepys aveva
sposato Elisabeth St. Michel nel
1655. Nell’estate del 1669 Pepys
e la moglie viaggiarono in Fran-
cia e nei Paesi Bassi. Al ritorno
in patria, Elisabeth si ammalò e
morì nel novembre del 1669.
Pepys realizzò, in sua memoria,
un monumento funebre nella
chiesa londinese di St. Olave’s.
Pepys era sinceramente innamo-
rato della moglie e cercava di
accontentarla in tutto: ma era
geloso. Tanto da farle interrom-
pere le lezioni di canto per gelo-
sia nei confronti del maestro.
Controllava, quando si vestiva,
se indossava le mutande. Ma
questo suo folle amore non gli
impediva di tradirla: senza tre-
gua. Tutte le volte che Pepys
incontrava una donna tentava un
approccio. Si rammaricava,
quando non incontrava più una
donna che lo aveva colpito. Era
consapevole del suo comporta-
mento di marito fedifrago e gelo-
so; si addolorava ma continuava.
Della moglie descrive il russare
che gli impedisce di dormire, la
quotidiana attività di casalinga e
le scenate. 

Una delle liti peggiori fu cau-
sata da una giovane domestica:
Deb. Pepys fu costretto ad allon-
tanarla da casa per desiderio
della moglie. Tuttavia si mise
sulle sue tracce, sperando di
riprendere la relazione. 

Ma chi era Samuel Pepys?
Figlio di un sarto e di una lavan-
daia, fu educato alla St. Pauls
School e frequentò il Magdalene
College di Cambridge. Iniziò a
lavorare al Ministero della Mari-
na, dove percorse una brillante
carriera. Fu eletto al parlamento
e ricoprì incarichi alla Royal
Society e alla Trinity House. 

Fu anche ospite per due volte
della Torre di Londra. La prima
volta fu arrestato con l’accusa di
tradimento con la Francia, dopo
per Giacobitismo, ossia di essere

un seguace di Giacomo II. Pepys
non si limitò a occuparsi di mare
nelle tranquille stanze dell’Am-
miragliato. Nel 1683 si recò a
Tangeri per evacuare la colonia.
La città era diventata inglese,
negli anni precedenti, perché
parte della dote della sposa di
Carlo II: Caterina di Braganza.
Il dominio inglese durò pochi
anni e quando si dovette abban-
donare la città, partecipò alla
spedizione. Dopo una lunga car-
riera, si ritirò in campagna a
Clapham, dove morì, senza
lasciare eredi, nel 1703. Egli fu
un intellettuale e un gaudente.
Mai sazio di cibo, libri, vino e
donne. Appassionato bibliofilo,
raccolse più di tremila volumi
che oggi si trovano alla Pepys
Library del Magdalene College

di Cambridge. A lui sono intito-
lati anche il refettorio del Civil
Service College e un’isola,
Pepys Island - poi rivelatesi ine-
sistente - che si riteneva fosse
nell’Atlantico del Sud vicino le
Isole Falkland. 

Il Diario di Pepys fu pubblica-
to – tra il 1970 e il 1983 - in
undici volumi. In italiano è
disponibile una versione ridotta,
ma la sua lettura è interessante e
gustosa. Dalla sua lettura cono-
sciamo ogni aspetto della vita
quotidiana dell’autore: una vita
normale di un uomo normale.
Pepys, per esempio, acquista un
libro erotico e, dopo averlo letto,
lo brucia per paura di essere sco-
perto. Ma nel frattempo si pente
di averlo comprato e letto. Belli
ed evocativi sono i nomi delle
taverne frequentate da Pepys:
Dragone Verde, Taverna del
Cigno, Taverna del Leone Rosso,
Caffè della Rosa, Taverna del-
l’Orso, Taverna della Mezza
Luna, Colonne d’Ecole. Dove
non si nega vino, birra e assen-
zio. Talvolta esagera e allora è
costretto a rendere il vino bevu-
to. Vediamo Pepys purgarsi (un
suo male cronico fu la stitichez-
za oltre al meteorismo) ed essere
poi costretto a restare a casa. Ci
narra anche delle purghe altrui.
Apprendiamo anche di una terapia
molto in voga allora: il salasso.
Annota sul Diario le domeniche,
definendole correttamente Giorno
del Signore, che santifica in Chie-
sa. Ma durante la settimana: cac-
cia spietata alle donne. Frasi come
“nulla puella negat” oppure “per
due volte ha permesso che io
prendessi il mio piacere con lei”
attestano il successo. Pepys è
contento quando le donne con le
quali ha avuto un’avventura
vogliono incontrarlo ancora, ma
spera che non accada per non
commettere di nuovo adulterio.
Forse si è solo stancato di loro.
Pepys sostiene che è preferibile
prendersi qualche piacere ora
che è ricco, in salute e che ha
l’occasione di farlo. Infatti, spie-
ga, molti si dedicano solo ad
arricchirsi e quando pensano a
divertirsi è ormai troppo tardi.
Frequenta il teatro, assistendo
alla Duchessa di Amalfi, La Fan-
ciulla Ripudiata, Macbeth, Alle-
gri comari di Windsor, Griselda
(Boccaccio), La Bottega del
caffè, La Tempesta. Ascolta e
apprezza anche i cantanti italiani
tra i quali Giovanni Battista Dra-
ghi. Non è tenero con i domestici
che picchia - per il loro bene
ovviamente - rammaricandosi
della fiducia mal riposta. Anche i
suoi sogni ospitano incontri
galanti, una volta addirittura con
la regina. Talvolta non riesce a
concludere, tanto da scrivere di
aver fatto “tutto ciò che volevo
con lei… eccettuata… l’ultima
cosa”. In questi casi si dedica
solo a veloci palpeggiamenti o –
come scrive – a giocherellare un
poco.

Ciò nonostante s’impegna
sempre a essere fedele alla
moglie perché lo merita: pro-
messa sempre disattesa e rinviata
al futuro. Periodicamente, alla
fine della giornata, fa un bilancio
della propria vita e della propria
situazione economica e, dopo
essersi dichiarato soddisfatto,
ringrazia Dio. Osserva, in occa-
sione di un lutto: “Ecco una
buona occasione per meditare
sulla morte. Inevitabile, spesso

improvvisa… Nobili, ricchi,
poveri, tutti muoiono alla stessa
maniera” e “Mio Dio! Come si
dimentica facilmente una perso-
na un’ora dopo la sua morte”.
Quando muore un suo creditore,
si spiace ma ringrazia Dio per
avergli fatto risparmiare cento
sterline l’anno. Da un amico
apprende un decalogo per avere
figli:

Non abbracciare la moglie
troppo stretto e troppo a lungo.

Non cenare tardi nella notte.
Bere succo di salvia.
Mangiare carni arrostite.
Portare mutande leggere di

tela di Olanda.
Tenere lo stomaco caldo e la

schiena fresca.
Farlo quando se ne ha voglia.
La donna non deve portare il

busto troppo stretto.
L’uomo deve bere birra zuc-

cherata.
Mutare posto ossia dormire

con la testa dalla parte dei piedi
o viceversa oppure tenere i piedi
alti e la testa bassa.

In quegli anni si pensava che
l’assenza di figli fosse imputabi-
le alla donna, solo in seguito si
comprese che potesse anche
essere responsabilità degli uomi-
ni. Per quanto riguarda Pepys è
possibile che sia così. Infatti,
nonostante le sue tante avventu-
re, non ebbe mai un figlio fuori
dal matrimonio, evento all’epoca
molto frequente. Ha anche pro-
blemi con i pidocchi che non
solo assalgono lui ma anche la
parrucca. Si rade con la pietra
pomice e ne è soddisfatto.
Apprende che a Smirne c’è un
ebreo che si proclama messia:
Shabbetai Zevi. Questo accade
nel febbraio del 1666 e Pepys,
come tanti suoi contemporanei,
pensa che quell’anno sia partico-
lare e qualcosa dovrà accadere.
Il settembre successivo scoppia
il Grande Incendio di Londra. In
tre giorni bruciano migliaia di
case e anche la Cattedrale di
Saint Paul.  Per ricordare l’even-
to fu realizzato un monumento
vicino al London Bridge noto
come The Monument. Pepys nel
suo Diario scrive: “A quella vista
non trattenni le lacrime. Le chie-
se, le case, tutto bruciava! Tutto
ardeva con un crepitio terribile,
ossessionante”. Durante l’incen-
dio Pepys sotterra, per salvarli,
denaro, oggetti preziosi ma
anche il vino e… il formaggio
parmigiano. Intanto una nuova
moda femminile avanza: le
gonne corte al disopra della cavi-
glia! Pepys la boccia: ritiene più
seducente lo strascico. È entusia-
sta di una salsa, da spalmare su
carne e pesce, consigliata dal-
l’Ambasciatore di Spagna: prez-
zemolo e pane tostato, pestati nel
mortaio con aceto sale e pepe…
Quando cessa di tenere il Diario
scrive: “E chiudo. 

È un poco come se vedessi il
mio cadavere nella tomba. A
questo e a tutti i malanni che
accompagneranno la mia cecità,
Dio voglia rendermi preparato”.
Cala il sipario su uno straordina-
rio personaggio che ci ha lascia-
to un ritratto unico del suo
tempo: un’esistenza borghese
vista dal buco della serratura. Ci
resta, infine, una frase di serenità
che tutti possiamo fare nostra:
“Contenti della nostra giornata
siamo andati a letto”.

Tonino Nocera

Il Diario di Samuel Pepys
Nel celebre racconto, la vita quotidiana di un normale uomo inglese del seicento 
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ARCHIVIO DI STATO DI CATANZARO
REGIA UDIENZA – REGISTRI

GIUNTA DI CORRISPONDENZA – BUSTA 274
[Nota a margine]: è stato rimesso con dispaccio dè 12

aprile 1800 per Segreteria dell’Ecclesiastico per informarsi
dei servizi resi e della condotta tenuta e riferire.

S.R.M

Signore,
Il povero accolito Giò. Battista lo Scerbo della terra di

Curinga  in Calabria Ultra, nella diocesi di Nicastro umilis-
simo vassallo di Vostra Altezza Serenissima con le lacrime
agli occhi devotamente l’espone qualmente carico di fami-
glia per la morte di suo Padre che con le braccia lo sosten-
tava, e sebbene tiene il suo Sagro Patrimonio, pure non
bastali a procacciarli il pane d’un mezz’anno ed a sostener-
si nella strada, da Dio chiamato intrapresa. A bella posta
dunque a Vostra Maestà si rivolge, mentre nelle passate
calamitose circostanze del Regno coragioso salì sul pulpito
della Madrice Chiesa della predetta sua padria e con pane-
girica ovazione si sforzò far vedere all’intera popolazione
li vantaggi e l’utili che si godono nella Monarchia, e spe-
cialmente con un Regnante amoroso qual è Vostra Altezza
e le disgrazie e danni si soffrirebbero invasati di gente oltre
montana e nemica.

Da voi dunque, non per suo merito, ma da clementissi-
mo Padre lo siete, a soccorrere le sue calamità propizio
essendo concederli potete l’Abazia dè Santissimi Quaranta,
aggregata al Regio, sita nel territorio di San Biaggio nella
provincia e diocesi predetta. Tanto supplica e lo spera per-
ché Padre amoroso e lo riceverà dalla clemenza di Vostra
Altezza Serenissima, come dal Cielo ut Deus. 

Io accolito Giò. Battista Lo Scerbo, supplico come
sopra.  

ARCHIVIO DI STATO DI CATANZARO
REGIA UDIENZA. REGISTRI . GIUNTA DI CORRI-

SPONDENZA. BUSTA 274

Sacra Real Maestà

Rocco San Giuliano arciprete curato della terra fedelis-
sima di Badolato in provincia di Catanzaro, umilissimo
schiavo e fedele vassallo della Maestà Vostra, prostrato al
Vostro Sacro Real Trono divotamente le rappresenta come
fin dall’anno 1796 egli con tutta efficacia e zelo à coopera-
to efficacemente alla difesa della Santa Cattolica Religgio-
ne ed il Real Trono, esortando questa popolazione a
concorrere a tale doverosa difesa, e con volontari donativi
e con le arme, facendo altresì lo stesso nella convicina terra
di Sant’Andrea, per incarico speciale addossatosi nel mese
di agosto passato anno 1799. E di fatti se si considerano li
ottimi effetti di codeste pubblich’e private di lui esortazio-
ni, si rileverà pienamente la di loro energia, bastando per
tutto ciò il solo dire che la piccola terra di Badolato ancor-
chè povera Ella fece in questa fatale urgenza dello Stato
diverse e replicate offerte e tra la gente volontariamente
arrollat’a Reali Reggimenti e di truppa sciolta più di cento
persone che seguivano le tracce di Sua Eminenza il signor
Vicario Generale Ruffo.

In oltre l’oratore fu quello che incombensato da detto

Eminentissimo signor Cardinale nel mese di febbraio cor-
rente anno ne pubblicò al popolo gli ordini rilasciati dal
medesimo per l’armamento in massa, e nonostante il peri-
colo che gli sovrastava, egli fu che con lettera circolare
rimandò con corrieri apposta detti ordini a dieciesette con
vicini paesi, e perché ne fusse egli d’esempio fece partire
con la gente armata il di lui cognato don Nicola Calabretti
da soldato     , il quale al presente si ritrova con il resto
della truppa nella Romagna in compagnia di altri due pae-
sani e sebbene lo stesso Calabretti era unico di famiglia,
galantuomo, con moglie in casa, pure posto tutto ciò in non
cale, si è fatto tutto questo per l’onore di Dio, per l’affetto
dovuto al Sovrano e per lo bene di tutto lo Stato.

Codesti ed altri consimili servigi dall’oratore nell’ester-
nata critica circostanza dello Stato fedelmente prestati, sic-
come lo rendono contro distinto nel merito di un buon
vassallo della Maestà Vostra, così non debbono renderlo
deteriore agli altri, per partecipare delle reali gratificazioni
e munificenze benefiche e però il supplicante stesso si è
dato lo spirito supplicare Vostra Maestà più volte per l’or-
gano di sua eminenza il signor luogotenente del Regno
Cardinal Ruffo, onde degnarsi concedere alla sua chiesa
arcipretale l’onore di colleggiata Reale con assegnarci per
mantenimento dei canonici tutte le rendite dè luoghi Pii già
incorporati a detta sua chiesa dal passato Signor Visitatore
Generale Marchese di Fuscaldo, con l’obbligo dell’officia-
tura cotidiana e degli altri pesi di messe, che portavano li
sudetti luoghi Pii prima della soppressione e ciò per servire
alle posterità di memoria indelebile, e tramandandosi così
dall’una all’altra generazione la notizia dell’esperimentata
fedeltà di questi veri ed umili suoi vassalli verso la Maestà
Vostra nonché del generoso compenso e liberale gratifica-
zione dello amabilissimo ed immortale loro Principe e
Padre; ma poiché finora non se n’ebbe provvedimento
alcuno alle suddette suppliche perciò il supplicante prostra-
to al Vostro Real Trono di bel nuovo lo supplica per la gra-
zia espressata, mentre al tutto lo spera dalla graziosa
benignità della Maestà Vostra, come dal Cielo.

Badolato, 1° ottobe 1799.
Rocco arciprete San Giuliano supplico come sopra.   

CALABRIA ANTICA Rubrica di Domenico Coppola

Un compenso per i servizi resi
Sono due dei nove fascicoli di persone tra
quelle elencate nella nota della Segreteria di
Stato del 12 aprile 1800.
In essa il Segretario di Stato e dell’ecclesia-
stico Francesco Migliorini presenta un elen-
co di 29 persone le quali supplicano un
compenso per i servizi resi “nelle passate tur-
bolenze”, perché verifichi i servizi resi e la
condotta tenuta “nell’estinta anarchia” e
riferisca.

L’ARCUBALENU

A Capuill’armi chi viu?,
nto mari nasci pi ricriju.
L’arcubalenu i setti culuri,
n’arcu è, pi sti tempi scuri.

Jendu pi Rriggiu si sposta,
nto mari torna e si pposta.
Da rreggia i Posidoni parti,
di fundi marini i culuri sparti.

Oji, mi sentu tantu nnasiatu,
u tempu puru è mbrugghiatu,
su, pi valentizzi i nu sciaguratu,
e u mundu ndi ridi sbarruatu.

Si vidi ch’è facci chi non risenti,
ridi sempri e ncanta i serpenti.
Si dici setti i pani e setti i pisci,
u veru non è veru e scumparisci.

U bbellu è chi parra da famigghia,
e a una modda e all’atra pigghia.
Una poti mai mi nci basta?
u hjuri tenneru cogghi nta rasta.

Ndi capitàu stu fattu stranu,
i nu quasiddiu paganu.
A Crèsia non s’accorgìu?!
cu chistu, a vera fidi si perdìu.

Tri pila havi u porcu, mi pari,
i cumunista furu a jarmari!
U porcu havi tri pila, pari,
pirchì a tanti ne sentu parrari,
u nnasiu, forsi, u sentinu nchjanàri?

Peppe Toscano

A VIA MARINA

Caminu sbertu,
u celu è pertu.
L’occhi jazzu e giru,
vardu, viju, miru.

Restu ncantatu,
i stu viali arbiratu.
Du mari ntorniatu,
i Murgana è fatatu.

Scilla i ccà,
Cariddi i ddà,
na vardia su,
du tempu chiffù.

Demetra oji scindìu,
di jancu u tingìu.
U mari è d’Ulissi,
culuratu di so abbissi.

Ca so frotta, e quantu?!
Carru passau pi Livàntu.
E ricurdamandilli,
a Peppi chi so Milli.

I pini storti du ventu,
l’umbra sua è abbentu.
I ficussi su jamprati,
du so friscu vi scialati.

È nu chilometru e passa,
a vista china ti dassa.
Rriggiu sempri risorgi,
bbella si e non t’accorgi.

Peppe Toscano

CU CUNTA MENTI A GIUNTA

Riggiu
città i suli
aundi a ‘ggenti
ammenzu a ‘ggenti
è sula.

Città i mari
aundi a mara ‘ggenti
è amareggiata.

Città i ventu
aundi pi sbintura
a ‘ggenti è sbinturata.

Città i caddari
i cumpari,
i fruttuli e satizzu
aundi c’è sempri prontu
carcuni mi’ndi rumpi…

Ma Ddiu, si ammenu Tu u sai,
rimmilu pi ‘ffauri
pirchì ntà sta bella città
‘ffacciata ravanti o strittu
puru u cchiù stortu
si senti ammanicatu drittu?

Ddiu mi vardau, pinsau
e mi rispundiu:
“Pippu u tò pirchì
è puru pirchì meu, in tutta confirenza
tu ricu nta ricchi:
no sacciu mancu eu”.

Pippo Modafferi
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Segnalazione di
merito al Premio
Rhegium Julii

Fortunato Seminara
- Opera Prima 2009

Ius sanguinis
Rabbia, impotenza
e speranza nella punta
dello stivale
di Paola Bottero
pp. 336 - € 12,00
Collana La vita narrata

““II lupi nella Mongolia
sono come la ‘ndran-
gheta in Calabria. Peri-

colosi e spietati, uccidono per fame,
ma anche senza una ragione precisa.
Semplicemente perché è nella loro
natura. Ma se vengono rispettati e non
ci si infila nei loro spazi non danno
fastidio più di tanto. Un sacrificio
ogni tanto. Una vita per salvare il si-
stema”. (…)

“State dicendo che è naturale che
esistano i poveri ragazzi ammazzati
da voi. Vittime necessarie a salva-
guardare il sistema. Vittime scelte da
tutti voi, dal primo all’ultimo”. 

Sono le parole che si scambiano
alcuni personaggi del romanzo di
Paola Bottero Ius sanguinis. Rabbia,
impotenza e speranza nella punta del-

lo stivale. Un romanzo che racconta la
storia di quattro donne calabresi, ognu-
na in modo diverso vittima della cultu-
ra mafiosa che impregna di sé la Cala-
bria. Un sistema che uccide, che cor-
rompe, che piaga le esistenze dei suoi
abitanti, anche di chi con quel sistema
non sembra avere niente a che fare. 

Quattro storie di donne normali,
quindi, che improvvisamente, costret-
te dalla violenza cui sono sottoposte,
comprendono che in Calabria lo ius
sanguinis non è solo una norma
astratta che segna l’appartenenza a un
territorio e conferisce la cittadinana-
za, ma è tributo di sangue e di vita.
Una terra e una società dove la cultu-
ra dell’antistato è padrona delle esi-
stenze di tanti, dove la libertà non è
un diritto connaturato con la nascita,
ma si perde facilmente, alla minima
distrazione, e senza colpa. Senza per-
dono.

Alice e Lisa, Roberta e Federica
sono le donne protagoniste di questi
racconti; ad ognuna di loro hanno sot-
tratto qualcos’altro, oltre la libertà:
alla prima hanno tolto la spensieratez-
za, alla seconda la dignità, alla terza
un fratello, alla quarta la vita. A tutte
hanno tolto la speranza. 

Alice è una ragazzina di buona fa-
miglia, educata a sani principi, alla
cultura della legalità e del rispetto.
Viene aggredita da un fidanzato gelo-
so che la considera “cosa sua” e che
non si rassegna a lasciarla andare. È
lei la colpevole: “di avere grilli per la
testa”, di essere troppo libera, libera
di scegliere, ovviamente. La sua sto-
ria è simile a quella di tante altre.

Federica è stata uccisa in una sala
operatoria. Ha finito la sua esistenza
per una banale appendicite. Per impe-
rizia, per negligenza, per incuria. C’è
ancora un processo in corso che forse

lo stabilirà. Di lei restano le scarpine
da ballo appese al muro, gli oggetti di
découpage che amava tanto comporre,
e le sue cornee trapiantate, “uniche te-
stimoni della mia volontà di donare
fino all’ultima unghia”, scrive Federi-
ca-Paola. Alla luce di quanto le è acca-
duto, le parole di Piergiorgio Welby ri-
suonano cariche di ben altri significati:
“Quel corpo che fu mio e che mi deve
essere reso”. Rubato per sbadataggine,
mai più reso.

A Roberta è stata ucciso il fratello.
Un fratello grande, bello, buono, con i
riccioli scuri e un gran sorriso. E a Ro-
berta devono ancora spiegare il moti-
vo: perché l’hanno ammazzato così,
una sera, in macchina; mentre tornava
a casa, l’hanno consegnato all’oscurità
della morte, come se la sua vita non
contasse nulla, un minuscolo puntino
che si spegne. E in questo mare di do-
lore per Roberta non può esserci rasse-
gnazione.

E infine Lisa, oscura segretaria di
un consigliere regionale, che lavora die-
tro le quinte e conosce le magagne della
politica; si accontenta di una vita nel-
l’ombra, senza diritti, “precaria fissa”,
pur di avere un lavoro e una sua autono-
mia. Peccato che su questo baratto ab-
bia perso se stessa e la sua dignità.

Come recita il sottotitolo del libro
esse sono portatrici estreme della rab-
bia e della paura che si intrecciano ine-
sorabilmente in questa terra di Cala-
bria: ma quella speranza che è stata
loro sottratta, la penna di Paola Bottero
la restituisce. Per amore di quelle vite
che non riesce a dimenticare e di una
regione che probabilmente ha imparato
ad amare. 

In prima persona racconta la vicen-
da di Federica Monteleone e Roberta
Congiusta, le vittime più note, quelle
immediatamente riconoscibili dal pub-

blico per le note vicende di cronaca
nera che le hanno riguardate, riempien-
do le colonne dei giornali. Di loro sce-
glie di raccontare dal di dentro, sosti-
tuendosi alle voci che sono perdute,
per Federica che non c’è più, o spez-
zate, per Roberta afflitta dal dolore. 

Un’operazione rischiosa, stilistica-
mente incauta, perché non è cosa da
poco lanciarsi nel racconto del dolore,
senza il paracadute di una mediazione
narrativa. Eppure l’autrice, alla sua
prima opera, riesce a dare accenti di
rara efficacia a una materia che brucia
da qualsiasi parte la si afferri. Sempre
troppo incandescente per essere do-
mata e ricompresa. E quindi la sua
narrazione è un fiume in piena, scorre
senza argini e senza limiti, nell’ansia
di dire quello che è sepolto nell’ani-
mo di chi avrebbe voluto, con le paro-
le, alleviare il dolore degli altri e re-
stituire a nuova vita chi non c’è più.

A sentire la mamma di Federica,
Paola Bottero c’è riuscita. Ridando
voce a una giovanissima donna trop-
po piena di vita e di gioia, per pensare
che una morte ingiusta potesse farla
dimenticare per sempre. Per sua ma-
dre, Federica rivive in queste pagine,
limpida e pura. 

Così come, a sentire Roberta, l’im-
magine di suo fratello Gianluca si sta-
glia nitida e vera in questo racconto
dedicato a lei, che si scorge qui inten-
ta a riprendere le fila di una vita che
si è persa dietro uno sparo, nell’affan-
no di ricostruire le esistenze spezzate
della sua famiglia, annientata dalla
perdita del più caro fra tutti. 

Piano piano in questi luoghi del
dolore emerge la speranza, la cui pa-
rabola è incerta, è vero, forse priva di
veri appigli, perché sappiamo che a
quei crimini raccontati (e riportati in
appendice come un bollettino di guer-

ra) se sono aggiunti rapidamente altri,
altrettanto feroci e senza colpevoli. 

Molte altre famiglie piangono e
molti senza il coraggio della denuncia. 

La Calabria è quindi piegata, afflit-
ta, vinta dalle logiche di violenza che
essa stessa ha creato, lasciando proli-
ferare i sentimenti di vendetta  e di
odio, ma soprattutto le regole del ma-
laffare e della corruzione. Dove gli
anni passano, senza cambiare nulla. Il
mare viene inquinato, le strade non
completate, la gente se ne va alla ri-
cerca di lavoro e di nuova vita.

E qualcuno viene, per la prima
volta, e si ferma. Come l’autrice.

E qualcuno ritorna, per tenere ac-
cesa ancora, malgrado tutto, una te-
nue speranza.

E qualcuno ricomincia, perché alla
rabbia non ci si può sottrarre e la paura,
se si vuole, può essere facilmente vinta. 

Oriana Schembari

Paola Bottero racconta le storie di quattro donne vittime della Calabria mafiosa e corrotta

Lo ius sanguinis che diventa tributo di sangue

L’età imperfetta
di Daniela Orlando
pp. 120 - € 10,00
Collana La vita narrata

LL e storie di Alice, ragazzina
inquieta che nasconde un
segreto “cattivo”, e di Ema-

nuela, adulta e madre con fantasmi in-
gombranti, si intrecciano nel romanzo
L’età imperfetta di Daniela Orlando.

La madre di Alice è morta e la di-
ciassettenne va a passare le vacanze
estive con l’amica di famiglia Ema-
nuela, che ha a sua volta due figlie
adolescenti. L’arrivo di Alice spezza
l’equilibrio del piccolo nucleo, so-
prattutto quando la ragazza comincia
a manifestare strani comportamenti
che inquietano la donna e riaprono

vecchie ferite, mai del tutto guarite.
I rapporti madre-figlia, amica-ami-

ca, adolescenti e adulti sono descritti
dalla Orlando con estrema sensibilità,
con un linguaggio sempre chiaro e lu-
cido, che non indulge nell’analisi psi-
cologica o in toni drammatici, ma al
contrario è capace di stemperare e di
rendere “sopportabili” le sofferenze
che piano piano emergono nel vissuto
delle protagoniste. 

In questo toccante romanzo sull’u-
niverso femminile, dove si combatte
tutti i giorni una guerra silenziosa
contro dolori che non hanno nome e
volto, i personaggi maschili appaiono
sbiaditi, quasi esclusi da quel vortice
di emozioni che avviluppa e stordisce
e, forse, infine, se liberato e debita-
mente incanalato, permette a queste
figure dolenti di salvarsi.

Il racconto si muove con sapienza
tra diversi temi: il disagio giovanile, i
rapporti al femminile, i legami familiari

e amicali, calibrando la narrazione an-
che con i diversi linguaggi che appar-
tengono all’età delle protagoniste.

Nel suo intervento alla presenta-
zione tenuta a Reggio Calabria lo
scorso giugno, la professoressa Ange-
la Ambrosoli Stilo sottolinea come il
romanzo segua il ritmo dei sentimenti
e degli interrogativi cui affannosa-
mente l’io narrante, Emanuela l’adul-
ta, cerca una risposta. “Il dolore –
continua la critica letteraria – è legato
al concetto del tempo e il romanzo,
che è un romanzo sul dolore, si modu-
la sul tempo della coscienza, laddove
la protagonista inizia a narrare quan-
do l’arrivo di Alice fa emergere quei
grumi di malinconia che si trascina
dalla propria infanzia”. È un tempo
bergsoniano, quello della Orlando, pro-
segue la psicologa Maria Gabriella
Scuderi, “perché è il tempo della co-
scienza, a volte congelato dal dolore: i
traumi e le sofferenze sospendono il

suo scorrere, e le coscienze rimangono
ferme e sospese”. Quando l’individuo
impara a fare i conti con quelle zone
d’ombra che albergano in ciascuno, al-
lora il tempo ricomincia a scorrere, il
processo di elaborazione del lutto è at-
tivato, e allora, come dice Daniela Or-
lando, quel dolore nascosto finisce per
“tenere pure compagnia”, diventa una
parte dell’essere, diventa passato che
non scompare mai. 

Così come a non scomparire è quel
senso di imperfezione che accompa-
gna l’età della giovinezza e che inde-
rogabilmente anche gli adulti portano
con sé. L’inadeguatezza al vivere non
è semplice condizione occasionale, è
piuttosto un habitus mentale dell’uo-
mo del Novecento che ha scoperto
l’Es, dove albergano tortuosi nodi dif-
ficilmente risolvibili. 

Ma l’imperfezione, caratteristica
del tutto umana, può essere positiva,
perché, dinamica e imprevedibile,

apre a nuove e inedite possibilità.
Questo sembra volere dire Daniela

Orlando con la sua prima opera, un ro-
manzo tenero e di forte spessore che
rivela la piena maturità narrativa di
un’autrice che per la prima volta af-
fronta la difficile prova del pubblico.

Il tempo del dolore e dell’imperfezione
Un romanzo tutto al femminile nell’opera prima di Daniela Orlando

La città straniera
di Ada Murolo
pp. 118  - € 10,00
Collana La Bottega dell’Inutile

UU n centinaio di pagine per narrare un
mosaico di vite, tutte diverse ma ac-
comunate da un unico elemento:

l’ambiente urbano. Sbaglia chi crede di trovarsi
davanti un piccolo trattato su una città del Nord
Europa o dell’estremo Oriente: La città stranie-
ra, raccolta di racconti di Ada Murolo edita da
Città del Sole, non è una guida storico-geografi-
ca monotematica, ma un insieme di esperienze
che si svolgono qui e in ogni dove, nella privacy
domestica, per le strade lambite dai canali e rin-
frescate dall’ombra di una chiesa ortodossa, o in
un sanatorio triestino. 

La città come una minaccia incombe sui pro-
tagonisti, di sesso ed età diverse, li avvolge in
un abbraccio di morte, ora stingendosi come una
cappa su di essi in ambienti afosi e claustrofobi-
ci, ora dilatandosi, evanescente come la distanza
tra due cornicioni e labirintica come un palazzo
signorile di fine ottocento. Le coordinate geo-
grafiche non importano, solo raramente la Muro-
lo fornisce al lettore riferimenti nei titoli o nelle
descrizioni. Ciò che invece pervade questi rac-
conti, che si svolgono in location realistiche ma
connotate da inquietanti caratteristiche che le
rendono surreali e quasi “stregati”, è l’inquietu-
dine degli abitanti, che si muovono ma son già
morti di angosce, paure o sofferenze interiori. Il
senso di asfissia domina gli ambienti, come nel-
la Venezia di Thomas Mann, e i personaggi, no-
velli Gustav Aschenbach, si spostano da un luo-
go all’altro, per le strade o le stanze di un’abita-
zione, come se fossero in terra straniera e , so-
prattutto, nemica. L’aggettivo del titolo va inte-
so, infatti, non come un alito esotico ed interna-

zionale, ma al contrario come il soffocamento di
coloro che tentano, invano, di eludere una mi-
naccia strisciante, sconosciuta ed invisibile. Ol-
tre all’efficacia visiva e cromatica delle descri-
zioni di paesaggi e situazioni, particolarmente
affascinante in questi racconti è la chiusura lapi-
daria di un epilogo a sorpresa, che giunge tragi-
co anche dopo una narrazione di fatti solo appa-
rentemente tranquilli e lineari. L’autrice, cala-
brese di nascita ma a lungo in cerca di un luogo
di cui sentirsi parte integrante, colora i suoi rac-
conti con occasionali tocchi di profondo Sud,
nel suo descrivere il proprio ritorno in una Paliz-
zi deserta, inquietante e in una casa da lei non ri-
conosciuta e pertanto “straniera”, nel nominare
canti, profumi e prodotti della Calabria d’altri
tempi. Ma anche la terra natale, dove appare, è
amara, immobile e vendicativa, disorienta e
confonde.

A chiusura della raccolta, come un ritorno ci-
clico all’origine, troviamo U Cuntu, il racconto
popolare “ad aggiunte progressive” dall’anda-

mento cantile-
nante, che ca-
tapulta il letto-
re nell’antica
tradizione del-
la nostra terra
calabra. 

Un libro
che racchiude
tante vite, af-
fannate e nude
di fronte alle
casualità che
il destino ri-
serva, e le de-
scrive con po-
che pennellate
decise ed uno
stile pacato ed
allo stesso tempo coinvolgente.

Valentina Confido

Viaggio nelle terre ostili dell’esistenza
Atmosfere surreali e stregate ne “La città straniera” di Ada Murolo
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Reversed Memories 
racconti 1977/2004,
di Toti O’Brien
pp. 312 - € 12,00
La Bottega dell’inutile

LL a copertina a sfondo nero (oggi di
moda) Reversed Memories offre
un affaccio – è questa l’impres-

sione – su una veduta ricca di elementi reali-
stici in un accostamento di pura fantasia, la
riproduzione di una tecnica mista, The Fa-
bric of Dreams, della stessa autrice del libro,
Toti O’Brien. Titolo inglese, nome ibrido di
un’artista certamente non nota in Italia, un
po’ più a Los Angeles dove vive, ma tutt’al-
tro che alle prime armi. Poliglotta in un sen-
so ‘allargato’, perché oltre a scrivere in più
lingue, si esprime in più linguaggi, non se-
condario quello di artista visiva. Nel libro, di
piccolo formato, si legge sotto al titolo: “rac-
conti” e due date, 1977/2004, collana “La
Bottega dell’Inutile”. Sembra un manifesto
che metta al bando ogni codice di raziona-
lità. Provocatorio? incuriosisce, e le bandelle
rincarano la dose. Vuole irridere? Qualcosa
di impalpabile, forse solo la sobrietà dei co-
lori, fa pensare di no. Forse invita con stru-

menti anomali, le armi improprie di cui di-
spone,  forse tenta di comporre le contraddi-
zioni in unità approssimata.

Sarà più facile dopo averli letti, i 72 brevi
e brevissimi racconti, quando ci si accorge
che proprio dalle due date in copertina - ol-
tre un quarto di secolo - viene il suggerimen-
to di una chiave, certo non l’unica, che la
lettura mi pare non smentisca: quella di una
biografia con un percorso - a volte confuso,
rimescolato e pur riconoscibile - da Destini a
Libertà (prima ed ultima sezione). La storia
di un’avventura umana complessa, variega-
ta, metaforizzata, sempre in forma “rigorosa,
innocente, impavida”, svolge attraverso l’in-
conscio una esplorazione personale del mon-
do, in una trascrizione letteraria di qualità,
pur con le sue ombre. Come dire che c’è
sempre dentro ogni pagina di narrazione, an-
che la più svagata, una stessa creatura uma-
na che ha vissuto, di quegli avvenimenti, i
sentimenti o le emozioni, e rievocandoli ne
rivive la sofferenza.

Leggere una raccolta di racconti come un
testo unitario, non vuol essere una forzatura
arbitraria; ogni artista ha una sola vita da tra-
smettere, la propria, e, quante che siano le
variazioni, esse sono - debbono essere -
sempre riconducibili ad un tema unico, quel-
lo della identità irripetibile di chi continua
ad esprimersi.

La scrittura è solida, di metallo duro, trac-

cia con una lama contorni netti. Ogni parola,
essenziale, al suo posto. Non è parola poetica,
in un certo senso è parola giudicante, senten-
za. Ma è anche parola-scudo, a difesa di una
fragilità che per dire deve rivestire e proteg-
gere il nucleo profondo che trasmette odore,
sapore,  carne e sangue purché resti rigorosa-
mente nascosto, sepolto, sconosciuto e inco-
noscibile, per poter diventare cifra, stile. 

L’operazione letteraria fondamentale, la
peculiarità del testo, a mio avviso, è proprio
l’intervento di una scrittura consanguinea
ma adulta, che aderisce con rispetto e amore
alla narrazione, la condivide in totale identi-
ficazione, e contemporaneamente sa dispor-
ne la regia, spostare con sapienza la macchi-
na da presa in funzione espressiva, spesso
chiudere lapidariamente l’episodio con un
taglio netto e risolutivo.

Indipendentemente dalle singole storie -
se così si possono chiamare delle istantanee
molto intense - sembra correre per tutto il li-
bro, protagonista che “balla da sola”, una
stessa bambina: guarda il mondo e gli esseri
umani con sguardo innocente, soffre ma alla
sofferenza non si ribella né si sottrae perché
non sa di poterlo fare. Non ha coscienza del
bene e del male, non si rende conto di quan-
to dolore quotidianamente la nutre. È la
creatura del primo giorno, nel racconto Figli
di Dio. Attratta dal loro luccichìo, non sa che
le briciole sparse sul terreno sono cocci di

vetro, né si
accorge che
le sue mani
sangu inano
nel racco-
glierle. Anche
quando sulla
scena è vesti-
ta da suffra-
getta (Le pe-
pite, Louise,
La mia li-
bertà) da gio-
vane donna
resa un auto-
ma dal dolore
(Il mare) o
disinibita (La
signora), da
c o m p a g n o
(Azzurro, La
cravatta rossa), da marinaio (Trapani, Mes-
sina), da uomo in preda al panico (Solo), da
prostituta (Uomini), anche quando recita in
coppia (Mutanti, Il compagno, Perduto), il
lettore riconosce in tutti i personaggi l’anima
ferita di quella bambina.

La scrittura trasmette sempre, in perfetta
fusione, l’inerme accoglienza del dolore e la
leggerezza dell’innocenza. Ed è arte.

Maria Teresa Giuffrè

L’ottavina di Dio 
di Marco Di Grazia 
e Francesco Villari
pp. 336 - € 15,00
Collana La vita narrata

TT angeri, 1976, campionato
del mondo di biliardo. Un
colpo impossibile regala

la vittoria ad uno sconosciuto gioca-
tore, che subito dopo svanisce nel
nulla, per sempre. 

Trent’anni dopo Bico e Poker,
aspiranti scrittori alla ricerca di una
storia “nuova”, decidono di cercare il
campione scomparso con lo scopo di
scrivere un libro su di lui. Una debo-
le traccia li trascina in un vorticoso
viaggio denso di avventure, incontri,
guai, litigi e riconciliazioni, che li
porterà prima in Spagna, poi in Tuni-
sia e infine in Grecia, dove si compie

l’epilogo di una storia iniziata tanto
tempo fa…

Un fitto intreccio di eventi narrati
alternativamente dai due protagoni-
sti, Bico e Poker: astuto e border-line
il primo, timido e sognatore l’altro.
Sovrapponibili e complementari, irri-
solti e problematici, simpatici ma
non troppo.  

Un romanzo sul biliardo, su un tiro
leggendario che ha fatto sognare tutti
gli appassionati, ma anche sulla vita,
sull’amicizia e sull’amore, che proce-
de a quadri, a bozzetti, a brevi scene,
in un puro stile cinematografico e si
muove, divertente e leggero, tra riferi-
menti musicali e citazioni nascoste.

“L’ottavina di Dio”, di Marco di
Grazia e Francesco Villari, è un mo-
derno viaggio picaresco intorno al
Mediterraneo, alla ricerca di un sacro
Graal perduto: che è in fondo solo la
leggenda di un colpo tirato una sola
volta e che cambia la vita per sem-
pre, e diventa, per i due protagonisti,
il sogno di cambiare una volta per

tutte il proprio destino. Ma i due pro-
tagonisti non sono affatto due moder-
ni Don Chisciotte e Sancho Panza,
non ci sono grandi ideali da perse-
guire, ma solo un’illusione, che po-
trebbe presto rivelare amare scoperte. 

Bico e Poker sono due perdenti.
Malgrado l’apparente sicurezza, na-
scondono fragilità e insoddisfazioni
che si intravedono tra le maglie di
una narrazione quasi forzatamente
leggera e che volutamente non lascia
spazio a riflessioni personali ed esi-
stenziali. Nelle loro vite, spese a rin-
correre sempre qualcosa, non c’è
spazio per pensare, non c’è la vo-
lontà di fare i conti con se stessi. Me-
glio correre, quindi, spostarsi veloce-
mente, tra un luogo all’altro, da un
amore all’altro, tra un sogno e un
progetto, tutti destinati inesorabil-
mente a non realizzarsi mai. 

Ad emergere, accanto a una car-
rellata di personaggi caricaturali, i
cattivi, gli stolti, gli arroganti, i vec-
chi, che si stagliano all’orizzonte con

un alone di mistero e di mito: l’an-
ziano maestro, Sghembri, il deposita-
rio dell’arte del biliardo, colui che
tutti hanno il dovere di rispettare; il
Francese, voce fuori campo che parla
solo attraverso gli aforismi in calce
ai capitoli, che rappresenta un sapere
antico che è sempre lezione di vita;
infine lui, il protagonista occulto,
Paolo Saturno, l’oscuro giocatore
scomparso nel nulla, venuto da un
sud Italia povero, con le mani callo-
se, che con la sola arma della tenacia
sa battere il giovane campione pre-
suntuoso. Lui è il portatore della vi-
cenda dolorosa, della sofferenza di
un vivere schiacciato dalla paura e da
un potere che tiene sotto scacco la
sua terra. A lui è stata rubata l’esi-
stenza, così come accade spesso nel
sud, ed il suo è un dolore antico che
non avrà mai pace. 

Ma la sua storia alla fine è solo
sfiorata, appena accennata, quasi che
quei due protagonisti, quei giovani
che nulla sanno dei veri drammi del-

la vita, non siano degni di viverla
pienamente, perché non la sapranno
comprendere fino in fondo. A mala-
pena la potranno raccontare. E così
fanno.

Un divertente viaggio alla ricerca di 
un campione di biliardo scomparso

Segnalazione di 
merito al Premio

Rhegium Julii
Fortunato Seminara
- Opera Prima 2009

Due
di Giovanni Bambace
pp. 216 - € 12,00
Collana La vita narrata

TT rent’anni, un buon lavo-
ro, una vita normale, una
fidanzata: questo è An-

drea, il protagonista di “DUE”, ro-
manzo di esordio di Giovanni Bam-
bace;che ha ottenuto un prestigioso
riconoscimento…….. Eppure basta
un attimo per sconvolgere la sua or-
dinata esistenza, catapultandolo, di

colpo, in una dimensione parallela,
un mondo sconosciuto, senza alcun
punto di riferimento. 

Un tragico incidente d’auto, nel
quale perde entrambi i genitori, apre
le porte di un lungo tunnel dove
niente è più come prima. Lo scena-
rio della vita di Andrea cambia di
colpo, indirizzandolo verso il segre-
to della sua nascita. Nel vortice di
emozioni che lo investe, non è la
paura quella più intensa, non è lo
sgomento quella più dolorosa da
sopportare. È la velata consapevo-
lezza di sapere, di avere, in qualche
modo, sempre saputo, di essere vis-
suto sempre dentro un grande in-
ganno, un grande sonno, all’ombra
di un segreto ingombrante. Sapeva
che tra gli oggetti, i riti quotidiani,
dentro sguardi fissati da fotografie
ingiallite, tra i silenzi, dietro persia-
ne e arabeschi di luce niente era
come sembrava; lo aveva sempre
intuito, fin da piccolo, quando,
spesso, i pezzi del puzzle non inca-
stravano a dovere, quando evasive
risposte addolcivano domande indi-
screte e l’amore dei suoi genitori

riusciva sempre a erigere solide
mura di certezze. Ora sapeva, e la
dolorosa consapevolezza di non
aver più punti di riferimento accre-
sce la sua rabbia e il suo rancore
verso chi, negli anni, non ha detto,
verso chi ha sempre taciuto. Ovun-
que, in casa, per strada, si materia-
lizzano piccoli segni, indizi, prove; i
frammenti che non erano mai stati
del tutto chiari miracolosamente van-
no a posto, e lui comincia un tenace
viaggio, fuori e dentro se stesso, per
ritrovarsi. La domanda che percorre
con lucida sofferenza l’intero romanzo
è legata alla necessità di ogni essere
umano di essere parte di un tutto, tes-
sera riconoscibile di un mosaico, di
essere parte di una storia, di una vita,
di un disegno, e il testo offre numerosi
spunti di riflessione sull’argomento.
L’autore non indugia su sentimentali-
smi o facili soluzioni; con una prosa
asciutta e rigorosa, che tiene comun-
que in gran conto il sentire di tutti i
personaggi del romanzo, accompagna
Andrea nel viaggio alla ricerca delle
sue origini, tra Bologna e Bagnara, i
luoghi della sua vita, alla ricerca di

coordinate precise, del suo posto nel
mondo. A sud, per continuare a vivere
o, forse, semplicemente, per comin-
ciare a vivere, lasciandosi cullare dal
sole che lo riscaldava da bambino. 

Prima, però, raccoglie a Bologna
altri preziosi tasselli, e questo gli
consente di ritrovare parte della ve-
rità e dell’amore che ha abitato la
sua vita. A Bagnara, terra di origine
dei suoi genitori, Andrea ritrova i co-
lori e i profumi della sua infanzia,
l’amico Ciccio, il nonno, figura basi-
lare del romanzo, ritrova gli antichi
rituali che segnano l’appartenenza, e,
gradualmente, la rabbia che gli offu-
sca il cuore si attenua, si dissolve. Fi-
nalmente anche lui ha un posto nel
mondo, l’ha sempre avuto, là, in quel
luogo in cui era capitato deposto da
un magico paracadute. Ora sa che
l’amore non segue solo la strada del
sangue. L’amore è un dono disinte-
ressato, non ha bisogno di certificati,
così come è un dono la vita stessa, il
dono più grande che un essere uma-
no possa avere. 

Il suo posto era sempre stato lì,
sulla barca di Ciccio a pescare, al

capezzale del letto di ospedale del
nonno Giovanni, nella cucina profu-
mata di basilico della nonna Maria,
dentro una storia scritta per lui dai
suoi genitori e da loro vissuta per
lui e con lui; e lui, ora, lo sapeva.

Maria Zema 

Le rievocazioni inconsce nei racconti di
“Reversed Memories” di Toti O’Brien

Una vita normale spezzata da un segreto 
nel romanzo “Due” di Giovanni Bambace
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Francesco Misiano 
Il pacifista che portava
in valigia 
La corazzata Potëmkin
di Nando Marzano
e Fortunato Nocera
pp. 148 - € 12,00
Collana Storia calabrese

II l libro di Nando Marza-
no e Fortunato Nocera
riscopre la figura di-

menticata di Francesco Misiano,
calabrese che nei primi anni del
Novecento ha fatto del pacifismo
internazionale la sua bandiera,
improntando tutta la sua vita nel-
la difesa di questo alto ideale.
Quasi sconosciuto in Italia, è ri-
cordato soprattutto in Russia per
il suo impegno nella produzione
cinematografica del paese dagli
anni Venti e Trenta. Il presente
volume ne ripercorre la vita e il
pensiero, arricchendo le informa-
zioni note con documenti inediti:
gli attestati di nascita che gettano
luce sul primo periodo vissuto in
Calabria, i ricordi dell’anarchico
calabrese Bruno Misefari, un suo
manoscritto autografo, dove rac-
conta la sua vita avventurosa e
molte foto dell’epoca.

Si riportano alcuni stralci
della prefazione del sociologo
Tonino Perna

CC osa può capire oggi
un ragazzo della vita
di Francesco Misia-

no? Cosa significasse viaggiare
attraverso l’Europa quando non
c’erano aerei, telefonini, compu-
ter? Comunicare con lettere scritte
a mano che arrivavano dopo setti-
mane e mesi, sempre braccati dai
fascisti o dalla polizia in paesi
stranieri, quale la Svizzera e la
Germania. Che senso aveva spen-
dere una vita per gli ideali del so-
cialismo, di una umanità pacifica-
ta, di un mondo del lavoro liberato
dallo sfruttamento capitalistico? 

Tutto questo e tanto altro è

racchiuso nella vita breve ed in-
tensamente vissuta da Francesco
Misiano. Merito degli autori è
stato quello di inserire questa fi-
gura di antimilitarista, di militante
della pace, di socialista cristallino,
dentro il contesto storico. A partire
dalla ricostruzione della vita quo-
tidiana ad Ardore e Palizzi dove
visse Francesco prima di andare a
Napoli. Nello spaccato di vita di
quella Calabria povera e margina-
le, sul piano economico, ma ricca
di ideali e di valori come poche al-
tre realtà del nostro paese. Questa
Calabria che ha dato al mondo fi-
gure profetiche, utopisti e grandi
pensatori, come Gioacchino da
Fiore, Bernardino Telesio e Tom-
maso Campanella. Questa nostra
terra capace di esprimere grandi
figure, spesso riconosciute più al-
l’esterno, e poi lasciate cadere nel
silenzio tombale, che è più grave
della morte naturale. 

Per questo è importante la
pubblicazione di questo lavoro
sulla figura di Francesco Misia-
no. Non solo per una sorta di giu-
stizia compensativa, di restituzio-
ne alla storia di una figura così si-
gnificativa di quel periodo, ma
anche perché avviene oggi, in
una nuova fase di grandi turbo-
lenze, di crollo del capitalismo fi-
nanziario, di paure e smarrimen-
to, di mancanza di un orizzonte,
di un progetto mobilitante per le
migliori energie sociali. (…)

Per questo è importante questa
biografia, perché può rappresen-
tare un punto di riferimento, un
«ponte» tra vecchie e nuove ge-
nerazioni. Ed anche per altre ra-
gioni. Innanzitutto perché Fran-
cesco Misiano è un calabrese,
nato in un piccolo paese della Ca-
labria jonica, terra di grandi lotte
sociali ed oggi preda del dominio
della ‘ndrangheta. Da questa terra
marginale è venuta fuori una fi-
gura di militante rivoluzionario,
di pacifista coerente e coraggio-
so, di internazionalista che ha
coordinato per anni una grande
organizzazione come il Soccorso
Operaio Internazionale. Un cala-
brese che si è fatto conoscere ed
apprezzare a livello internaziona-
le, che ha partecipato ai più gran-
di eventi storici nel periodo che
va dalla I guerra mondiale ai pri-

mi anni ’30, quando è prematura-
mente scomparso.  Un calabrese
di Ardore che troviamo in prima
fila, insieme a figure come Gram-
sci e Terracini, tra i fondatori del
Partito Comunista d’Italia. Tro-
viamo ancora lui a Berlino nella
rivolta spartachista del 1919 ed è
sempre lui a cui Lenin dà l’inca-
rico di presiedere l’ente di produ-
zione e promozione del cinema
sovietico. Una figura così grande
e ricca di umanità che i calabresi
ignorano oggi nella stragrande
maggioranza. Persino un volume
dedicato ai Calabresi sovversivi
nel mondo non ne fa cenno.1 È in-
credibile che una storia come que-
sta sia stata sepolta negli scaffali
polverosi dei sottoscala della sto-
ria. Bisogna andare in biblioteche
specializzate per trovare qualche
scritto significativo su questo
grande pacifista. È solo grazie a
Franca Pieroni Bortolotti che nel
1972 esce la biografia di France-
sco Misiano per gli Editori Riuni-
ti.2 Un gran lavoro quello della
Pieroni Bortolotti che però non ha
avuto l’eco che meritava, forse a
causa del suo stile un po’ accade-
mico, attento alla precisione dello
scavo e delle fonti più che a resti-
tuire il patos, le grandi visioni e
passioni, che hanno animato que-
sta figura. Solo l’Associazione Ita-
lia-URSS F. Misiano di Reggio
Calabria, fondata e presieduta dal
prof.  Macheda ne ha portato con
orgoglio il nome finché non ha
chiuso i battenti in coincidenza del
crollo dell’Unione Sovietica. Poi
il vuoto, l’oblio.

Oggi, grazie a questo impegno
di Marzano e Nucera  si ritorna a
parlare di questo calabrese di cui
il mondo della sinistra dovrebbe
andare orgoglioso. Ma esiste an-
cora questo mondo? Molti ne du-
bitano o lo dipingono come un
mondo di nostalgici marginali.
Lo stesso si diceva dei fascisti e
dei nostalgici del regime negli
anni ’50 del secolo scorso. Chi
avrebbe mai pensato che molte
delle idee e valori dei fascisti -
Famiglia - Patria - Religione - sa-
rebbero riemerse con forza nella
storia ed avrebbero acquistato un
consenso crescente nel nostro
paese. Come il bisogno del Duce. 

Chi pensava o lo vedeva come

un’anomalia nella storia italiana
si deve ormai arrendere all’evi-
denza dei fatti: la maggioranza
degli italiani oggi cerca un gran-
de capo che porti questo paese
fuori dalla crisi che sta vivendo.3

Per un tempo non breve dovremo
convivere con questa ansia di de-
responsabilizzazione, con il culto
del capo, con un populismo sem-
pre più autoritario. 

Ma la storia è affascinante per-
ché non è lineare. Anche i grandi
ideali del socialismo e dell’anar-
chia (intesa come auto-organizza-
zione sociale) sembrano oggi fi-
niti negli archivi degli storici. Ma
i fatti di questi ultimi anni, il
crollo della finanza e il costo sca-
ricato sui cittadini, la polarizza-
zione sociale crescente anche nei
paesi industrializzati, ci dicono
che il capitalismo autoritario non
ha futuro, che le contraddizioni
sociali riprodurranno uno nuovo
bisogno di giustizia. Soprattutto,
il tentativo di rilanciare la cresci-
ta economica attraverso le guerre
- umanitarie, per la democrazia o
contro gli “stati canaglia”- ripor-
tano l’umanità di fronte al bivio:
o socialismo o barbarie. Questo,
credo, che sia l’insegnamento più
grande di Francesco Misiano per
la sinistra di oggi. La lotta per la
pace è un punto essenziale, irri-
nunciabile, della lotta per la de-
mocrazia ed il socialismo. Il fatto
che una buona parte dei partiti
socialisti europei, o ex-comunisti,
abbiano accettato in maniera su-
balterna alcune guerre, sia pure
dichiarate con l’approvazione del
Consiglio di sicurezza dell’ONU
(come la prima guerra del Golfo),
ha rappresentato l’inizio della
loro fine, del loro essere portatori

di valori e di senso. È il pacifi-
smo senza se e senza ma, la base
su cui ricostruire un percorso di
liberazione dei popoli da un siste-
ma capitalistico mondiale sempre
più distruttivo di capacità umane
e di risorse ambientali. Pace con
la natura e pace tra gli uomini.
Partendo dall’abolizione delle
armi nucleari4 e passando per un
severo controllo di tutte le armi
convenzionali.  

Non ci sono più paesi fratelli,
da sostenere anche quando sba-
gliano, come è stato durante il pe-
riodo dell’esistenza dell’Unione
Sovietica. Se ne era accorto anche
Francesco Misiano che negli ulti-
mi anni della sua vita era diventa-
to critico rispetto alla piega re-
pressiva che aveva assunto
l’URSS sotto Stalin. E non a caso
cadde in disgrazia e sarebbe finito
in un Gulag se la morte non fosse
arrivata prima a evitargli questa
grande umiliazione e delusione. 

Tonino Perna

La vita del calabrese che fece conoscere al mondo il cinema sovietico

Francesco Misiano, da Ardore a Mosca

Il Gobbo 
del Quarticciolo
Vita e morte del calabrese 
di Giuseppe Albano
e Bruno Gemelli
pp. 188 - € 12,00
Collana I tempi della storia

LL a storia di Giuseppe
Albano, meglio noto
come il Gobbo del

Quarticciolo è un groviglio inde-
cifrabile. Nato in Calabria, a 14
anni emigrò con la famiglia a
Roma, dove, malgrado la giova-
nissima età, divenne un capo del-
la malavita con contatti sia con la
resistenza romana e i suoi vari
gruppi, che con la polizia fasci-
sta. 

Al netto delle cose che gli
sono state attribuite c’è da chie-
dersi come Giuseppe Albano, per
la sua condizione sociale, per il
contesto in cui è vissuto, ma so-

prattutto per la sua età, abbia po-
tuto essere protagonista di una
vicenda così complessa, intricata,
intensa, sempre tesa sul crinale
del pericolo

Nel 1942 Albano ha sedici
anni. Vive a Roma, nella borgata
del Quarticciolo. Sono zone po-
vere e ribelli, considerata dai
nazi-fascisti, che non riescono a
entrarci, già luoghi di guerriglia.
Albano ha qui la sua roccaforte,
è a capo di una banda di malavi-
tosi. Il confine tra delinquente e
ribelle al regime è labile. Il Gob-
bo diventa partigiano della resi-
stenza, ma come e perché è diffi-
cile da spiegare. Non ci sono
molte tracce che documentano
questa collaborazione, la storio-
grafia di sinistra, tesa ad epurare
il mito della resistenza da ele-
menti negativi, non riporta parti-
colari in merito. Ma che i contatti
ci furono, è innegabile. La notte
tra il 9 e il 10 settembre la sua
banda si scontra con una pattu-
glia di militari tedeschi e si uni-
sce a quella di Franco Napoli, so-
cialista, anch’egli calabrese. Ma i

rapporti con le varie fazioni sono
turbolenti. Il Gobbo probabil-
mente compie delitti personali,
non è gestibile dagli altri gruppi
che hanno finalità politiche ben
definite. Ma il suo dominio sul
quartiere è indiscusso e i contatti
continuano, fino a quando non
viene catturato, nell’aprile del
’44 dalla polizia fascista. Rin-
chiuso nel famoso carcere di via
Tasso, dove i prigionieri politici
venivano torturati, ne esce senza
danno il 4 giugno del 1944. Pare
che da qui in poi il Gobbo co-
minci a lavorare per la polizia fa-
scista. Le testimonianze a propo-
sito si intrecciano, senza riuscire
a chiarire quali siano le vere di-
namiche del comportamento di
Albano. Il 16 gennaio del 1945
viene ucciso nella sede di “Unio-
ne Proletaria” formazione politi-
ca di destra guidata da Umberto
Salvarezza, al quale si era legato
negli ultimi tempi. Anche le mo-
dalità dell’agguato sono avvolte
nel mistero. 

Il Gobbo muore a 18 anni. La
sua parabola criminale ne fa su-

bito un mito, enfatizzato dalla
stampa, dalle voci che sorgono
intorno alla sua persona e alle
sue imprese. La sua storia piace
tanto che non solo i giornali, ma
anche il cinema lo celebra. La
sua figura, un po’ Robin Hood,
un po’ Gobbo di Notre-Dame, si
ammanta di un alone favolistico.
Il Gobbo è brutto, è un diverso,
ma dicono di lui che avesse an-
che un animo gentile, che facesse
innamorare di sé le donne, che
aiutava e uccideva, e così via. 

Bruno Gemelli, dopo aver ri-
costruito la sua vita, ripercorre
minuziosamente anche la sua
fama nell’immaginario collettivo
e nei film e negli articoli a lui de-
dicati.

Resta il mistero di un giova-
nissimo delinquente che riesce a
imporsi in una Roma in guerra e
confusa; soprattutto rimane il mi-
stero intorno alle sue posizioni e
al suo ruolo nelle torbide vicende
politiche dell’epoca, finendo per
rappresentare, secondo l’autore,
il primo dei misteri dell’Italia re-

pubblicana, tessuti sulle trame di
“intrecci trasversali, trasformismi
a buon mercato,servizi segreti
deviati”, scrive Gemelli.  

Il libro si conclude, infine, con
una preziosa cronologia sulla Re-
sistenza che rende il volume par-
ticolarmente adatto anche alla
lettura degli studenti delle scuole
medie e superiori.

Il mistero del Gobbo del Quarticciolo

1 Cfr. Amelia Paparazzo et all, Calabresi sovversivi nel mondo. L’e-
sodo, l’impegno politico, le lotte degli emigranti in terra straniera
(1880 -1940), Rubbettino, Soveria Mannelli 2004.

2 Cfr. F. Pieroni Bortolotti, Francesco Misiano. Vita di un interna-
zionalista, Ed. Riuniti, Roma 1972.

3 Sulla questione del ritorno del fascismo in Italia, sia pure in forme
diverse, vedi T. Perna, Destra e Sinistra nell’Europa del XXI°
secolo, Terre di Mezzo, Milano, 2006.

4 Sulla questione delle armi nucleari, vedi l’interessante saggio di
Carla Ravaioli, Ambiente e Pace: una sola rivoluzione, Ed. Punto
Rosso, Milano, 2008.
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La Giurlanda
Storie di vita, di lotte 
e di riscatto
di Ciccio Caruso
pp. 360 - € 14.00
Collana La Memoria

DD agli anni Venti ai
nostri giorni, i ricor-
di di Ciccio Caruso

- militante del Pci impegnato
nelle lotte e nelle rivendicazioni
che hanno contraddistinto il Sud
degli ultimi decenni - ripercorro-
no gli accadimenti storici soprat-
tutto calabresi, ma anche italiani
ed europei, dando conto delle ri-
flessioni e del fermento di idee
presenti nella realtà del territorio
e nell’ambiente sindacale e poli-
tico.

Gli interventi qui raccolti
sono stati pubblicati, dal 1984 al
2007, sui giornali “Ora locale” e
“il Crotonese”. Con uno stile
che si muove tra cronaca e rac-
conto personale, essi descrivono
una vita vissuta con passione e
intenso impegno civile, in una
testimonianza che si nutre di
volti, eventi, esperienze dram-
matiche, sogni e speranze.

Ciccio (Francesco) Caruso
nasce nella Giurlanda, località
della Locride, in Calabria. Du-
rante l’infanzia si trasferisce con
la famiglia a Crotone. All’età di
14 anni viene assunto, come ap-
prendista meccanico, nella Mon-
tecatini, dove lavora fino al
1949 quando, in seguito ad uno
sciopero aziendale ad oltranza,
viene licenziato. Successiva-
mente lavorerà per la ferrovia
Calabro-Lucana e quindi alla
fabbrica Pertusola, prima di di-
ventare funzionario del Pci.
Esponente del Pci e della Cgil,
ha fatto della lotta politica il più
grande motore della propria vita,
mantenendosi, tuttavia, distinto
e distante dai centri di potere.

Viene pubblicata di seguito la
prefazione al volume del so-
ciologo calabrese Vito Barresi

MM i piace immagina-
re la Giurlanda
come l’indirizzo

di un paese dove il postino con-
segna tante lettere che racconta-
no storie di vita, libertà, giusti-
zia, amore, dignità e fratellanza.
All’inizio, in quella strada che
conduce in un profumato giardi-
no mediterraneo, è fiorito e
sbocciato un mondo perduto
d’autentica umanità.

Un misto di dolcezza, ribel-
lione, gratitudine, candore ed
entusiasmo intona una voce nar-
rativa libera da recriminazioni e
lamenti, sorgiva e nativa, tale da
suscitare nel lettore brividi e
commozioni che parevano di-
menticate. 

Simile preludio accompagna
fino all’imbocco di una via che
porta nella Crotone industriale, a
cavallo tra il primo e il secondo
dopoguerra, dove sfumano i ri-
cordi dell’infanzia, si perde il
sapore di un bacio gradito e si
scompongono le quinte di un
teatro in cui lo scenario azzurri-
no e lunare era la visione di una
magica terrazza di un palazzo
nobiliare. Poi viene la vita, la
lotta, la politica. 

Francesco Caruso ripercorre
queste distanze con una sorpren-
dente narrativa, originale e mo-
dernissima. A partire da quel
luogo riscoperto e rivisitato tra il
verde aspromontano e la luce
abbagliante del mare Ionio c’è
tutta una mappa di motivi, con-
tenuti, affetti, battaglie, aspira-
zioni, speranze che sono nella
pelle e nella mente di tanti cala-
bresi.

Paesaggi, visioni, scorci sono
l’eco di tanti discorsi, il ronzio
del proprio cuore antico, il so-
vrapporsi acustico di un dialogo
serrato e mai esausto. Soprattut-
to con i compagni prediletti da

Caruso, gli artisti del pennello, e
tra loro per affetto privilegiato
Ernesto Treccani, con cui sem-
pre l’autore ha condiviso la pro-
pria interiorità estetica.

Una predilezione che è certa-
mente sintesi della sua persona-
lità e delle sue attenzioni cultu-
rali, sostanziate in qualcosa di
più della consimile attrazione
per gli sfondi di una Calabria
aspra e selvaggia qui riassunti in
sobrie linee: il gusto classico e
mitologico delle forme vere, i
profili umani e i ritratti di don-
ne, uomini e bimbi, tutti ripresi
in orizzonti aperti e tempestosi,
ma anche le favole di campi e
brughiere, coste e uliveti, pastori
e contadini, strade incrostate di
gelo e selciati assolati.

Questo mondo reale, primige-
nio e provinciale, mai ristretto
nei confini della terra d’origine
o in quelli dell’atavica stirpe ca-
labrese, è proposto in forma viva
e naturale, quasi uguale a quello
disegnato dai tanti amici pittori
pronti a buttar giù, su fogli im-
provvisati o su tele a cavalletto
con gesti alla brava, larghe pen-
nellate di tinte nette, mondi av-
vicinati con colori vivaci, realtà
giustapposte a macchia.

In questi racconti si scorge
un’inedita intuizione della Cala-
bria del Novecento, liberata dal
filtro ideologico di un certo “al-
varismo” di maniera, fatto che
costituisce la nota e la sembian-
za extraletteraria dell’intero li-
bro.

Insomma, una sagoma, non
più ideologica, dai confini non
deformati e non indifferenti. Le
parole antiche e familiari di un
tempo perduto, quelle che rim-
balzavano sui vetri delle finestre
di un lontano villaggio della Lo-
cride, quelle che riuscivano a
sollevare al vento la cenere dei
poveri camini rurali, quelle che
diluivano l’imprevedibilità esi-
stenziale nelle acque d’infide
fiumare, senza intorbidirne la

pura trasparenza, sono riuscite
miracolosamente e profetica-
mente a superare ogni enfasi di
paternalismo, tramutandosi in
discorsi incisi, precisi, dialettici,
in pensieri aperti sull’accoglien-
za comunitaria e la cooperazione
sociale.

La pacata misura lirica dei te-
sti brevi è l’espressione sincera
d’impressioni che danno timbro
e spessore alla voce narrativa,
un risvolto più intimo alle invet-
tive contrapposte della politica.
Ma queste memorie sono anche
qualcosa di più. Vale a dire l’e-
splicitazione di un momento in
cui a molti era sembrato che la
storia fosse finita.

L’ansia di intraprendere “vie
nuove”, d’avvicinarsi ad un’im-
prevista e sconvolgente evolu-
zione sociale e tecnologica, ap-
pare a tutto cerchio nei passaggi
che marcano il tragitto politico e
culturale di Francesco Caruso.
Un viaggio intrapreso nella cer-
tezza di una ragion pratica in cui
l’attualità non può essere svuo-
tata di responsabilità etica e mo-
rale, né tanto meno concedersi
alla rassegnazione ineluttabile, a
un cambiamento globale e na-
zionale che rischia di trasfor-
marci in supine comparse di un
destino incontrollabile.

Non è sotto la pressione della
disillusione né tanto meno per
gli effetti di un troppo scontato
“anticomunismo” (le cui pretese
si sono espanse fino al punto di
attaccare anche quel complesso
dei movimenti democratici e di
sinistra avversi al modello so-
vietico), quanto in forza di una
tenace e profonda passione mili-
tante, che queste pagine, per
come sono scritte, sono da attra-
versare e partecipare.

Pur senza strutturare una più
complessa rielaborazione critica
del costante e fedele impegno
nelle file del Pci questo libro co-
stituisce un cenno importante
circa il difficile “guado” che ha
interessato un’intera generazio-
ne di comunisti dopo il crollo

del muro di Berlino e lo sgreto-
lamento dell’Unione Sovietica.

Nell’ampio racconto di cose e
vicende incontrate e vissute,
l’autore mai ripiega nella facile
scorciatoia del rifiuto o dell’a-
biura dei suoi ideali giovanili
che, sempre vigili, sono costan-
temente ricollocati nella ricerca
attualissima di una congiunzione
tra i valori del socialismo e quel-
li della libertà.

La lezione di questi racconti
sta proprio nella fibra forte del
tessuto narrativo, nella tessitura
di un filo che si dipana invisibile
e brillante dalla campagna alla
città, dall’aia alla fabbrica, dalla
guerra al dopoguerra, dalla lotta
al dibattito, dalla vita al partito,
dal comunismo alle contraddi-
zioni reali del lavoro e della re-
lazionalità. 

Per questo il segno comples-
sivo che si può apporre è tutto
incluso nel significato di una
straordinaria testimonianza poli-
tica e umana che si dipana nella
consapevolezza di vivere la li-
bertà e la democrazia senza mai
rinunciare all’utopia concreta di
una società autenticamente
egualitaria.

Vito Barresi

Ritratti di vita in Calabria
Gli anni delle lotte per la terra e le battaglie politiche nei racconti di Ciccio Caruso

Lettere d’amore 
alla mia città
(1977-2007)
di Guido Crucitti
pp. 136 - € 12,00
Collana La memoria

MM olti cittadini di
Reggio Calabria ri-
corderanno Guido

Crucitti, barbiere del rione Sbarre.
Un uomo mite e laborioso, dive-
nuto, suo malgrado, una voce im-
portante e un punto di riferimento
della città. Per oltre trenta anni il
“barbiere di Sbarre” ha denuncia-
to all’attenzione di concittadini e
amministratori, problemi e disagi
di Reggio e dei suoi abitanti. Nel-
le sue lettere, ospitate sempre nel-
lo spazio riservato ai lettori di
giornali locali e nazionali, hanno
trovato voce molte problematiche
della nostra città. Con mitezza,
ma anche senza sconti, con parole
semplici e dirette, ma con una
puntuale documentazione, segna-

lava disservizi, incuria, abbando-
no e situazioni di disagio, propo-
nendone anche soluzioni e inter-
venti. Una voce pura, libera da
condizionamenti di ogni sorta, co-
scienza della comunità cittadina
invitata assiduamente a un’assun-
zione di responsabilità collettiva
verso il bene pubblico, e al con-
tempo coscienza critica della pub-
blica amministrazione, a sua volta
chiamata a rispondere dello stato
di abbandono in cui la città versa-
va, soprattutto tra gli anni 70-80,
il periodo più buio della storia di
Reggio.

Ad un anno di distanza dalla
sua prematura scomparsa, l’Istitu-
to di Formazione politico-sociale
“Mons. Antonio Lanza”, la Città
del Sole Edizioni e la famiglia
Crucitti hanno deciso di pubblica-
re un’antologia delle sue lettere.
Un corpus epistolare che conta
migliaia di missive, corredate
spesso dalle foto che il barbiere-
cittadino scattava e inviava ai
giornali per documentare al me-
glio le sue denunce e che spaziano
tra svariati argomenti. Il volume
“Lettere d’amore alla mia città
(1977-2007)” ha raccolto solo una

piccola parte di questa enorme
mole di lettere, dividendole in tre
sezioni che rappresentano i temi
più cari all’autore: i Luoghi della
città e il loro stato di abbandono, i
Volti, cioè gli emarginati, i poveri,
i malati mentali, nonché una serie
di riflessioni, i Pensieri che spa-
ziano sempre tra le regole del
buon vivere civile, l’amore per il
prossimo e la solidarietà.

In un’intervista, concessa a
Bruno Gemelli, giornalista de Il
Domani il 18 giugno del 2003
(poi riportata nel suo libro, “Cala-
bria. Una regione normale”) Cru-
citti racconta testualmente: «Sono
diventato cittadino di questa città
nel 1976,  in occasione di un fatto
che da banale è diventato ragione
della mia vita. Un giorno ero da-
vanti alla porta del salone quando
ho notato di fronte un muro lesio-
nato che poteva rappresentare un
pericolo per i passanti. Ho com-
mentato ad alta voce imprecando
contro i responsabili di quella si-
tuazione e chiamandoli stronzi.
Un signore che mi era accanto mi
fece notare che eravamo tutti
stronzi, dal momento che ci la-
mentavamo a parole senza poi

fare nulla. Ho riflettuto molto e da
quel momento sono diventato un
cittadino che si cura delle cose
che lo circondano. ... Per prima
cosa ho pensato che chi vuole in-
teressarsi della collettività deve
documentarsi, conoscere, infor-
marsi. … Se ognuno di noi faces-
se la sua parte… chi si cura solo
del proprio orticello e ignora il so-
ciale, quello che ci circonda, è una
persona mutilata».

Come ricorda l’editore Franco
Arcidiaco, che ha ospitato per
anni i suoi articoli e segnalazioni
nel giornale di cronaca “Laltrareg-
gio”, «Guido Crucitti era un mae-
stro di quella che Enrico Deaglio,
nel suo “Diario”, definisce “L’in-
chiesta vecchio stile”: focalizzare
un problema, documentarlo foto-
graficamente e con testimonianze,
scavare le cause che lo hanno de-
terminato, denunciarlo senza esi-
tazione all’opinione pubblica e
alle autorità. Ma lui si spingeva
oltre: indicava anche le soluzioni
dei problemi che, a volte, poteva-
no anche apparire ingenue ma sor-
tivano comunque l’effetto di atti-
rare l’attenzione dei politici disat-
tenti o indolenti».

«La grande lezione di Guido Cru-
citti, vero reporter civico, - conti-
nua Arcidiaco - sta tutta nell’inci-
pit di questa intervista, Guido so-
stiene di essere diventato cittadino
di questa città solo nel 1976,
quando cioè ha preso coscienza
del ruolo primario che la civiltà ha
assegnato all’ “homo civicus”,
quello di rivestire i panni di Don
Chisciotte del bene comune (vien
da chiedersi quanti cittadini anno-
veri la nostra città…)».

Ricordo di Guido Crucitti, uomo semplice e “cittadino” vero
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La Calabria
Antologia della Rivista 
di Letteratura Popolare 
La Calabria
a cura di Filippo Curtosi 
e Giuseppe Candido
pp. 392 - €€ 25,00
Collana Questa terra 
è la mia terra

LL a Città del Sole Edizio-
ni ha appena pubblica-
to una preziosa antolo-

gia de La Calabria, rivista di let-
teratura popolare fondata e diretta
dal monteleonese Luigi Bruzzano,
negli anni che vanno dal 1889 al
1902. Il progetto, curato da Filip-
po Curtosi e Giuseppe Candido, è
nato dall’intento non solo di valo-
rizzare quel ricco patrimonio di
tradizioni popolari che rappresen-
tano le nostre radici, ma anche di
cercare di ricostruire quel partico-
lare clima politico e culturale che
a fine Ottocento anima una terra,
la nostra, le cui vicende si intrec-
ciano con quelle della difficile na-
scita di uno stato unitario e del-
l’altrettanto difficile  realtà post
unitaria. In questo particolare con-
testo va inquadrata l’opera di
Bruzzano, che non è solo l’erudito
e appassionato studioso di “cose
calabre”, ma un giovane che,
come altri del suo tempo, fa sue le
grandi questioni della vita politica
del secolo e, in nome degli ideali
liberali di libertà, giustizia, demo-
crazia, indipendenza, partecipa
alla lotta di liberazione dal domi-
nio straniero che infiamma l’inte-
ro paese.  

Nato nel 1830 a Monteleone,
l’odierna Vibo Valentia, Bruzzano
studia diritto a Catanzaro prima di
dedicarsi alla letteratura e ottenere
una cattedra presso il locale Liceo
“Filangieri”. Sono anni intensi per
la sua cittadina: perduto il presti-
gio di cui godeva durante la per-
manenza dei francesi, si ritrova
con i Borboni sotto il peso di tasse

che danneggiano il commercio
mentre la proprietà rustica è de-
prezzata. Le due “vendite” carbo-
nare presenti sul territorio subi-
scono, come nel resto della regio-
ne, una dura repressione. 

I giovani si organizzano: si riu-
niscono, discutono, programma-
no. Nei decenni successivi infatti,
quando si tenta la via delle insur-
rezioni, i liberali monteleonesi
sono attivissimi, affrontano per-
quisizioni e persecuzioni, ma non
cessa la loro opera di propaganda.
Bruzzano, ammiratore di Mazzini
e Garibaldi, partecipa nel 1860, a
fianco dei garibaldini, allo scontro
con le truppe borboniche guidate
dal generale Ghio a Soveria Man-
nelli. È la vigilia di un’unità che
non darà comunque pace alla Ca-
labria: la politica fiscale del neo-
nato Stato la condannerà ad una
condizione di marginalità econo-
mica. Miseria, brigantaggio, emi-
grazione  saranno i capitoli della
nuova storia. 

Figura versatile, Bruzzano si
interessa sempre più al recupero
delle tradizioni popolari: così,  ol-
tre alle poesie politiche in cui de-
nuncia le prepotenze e le sover-
chierie che si commettono nei pic-
coli paesi e che rendono poco in-
vidiabili le condizioni della Cala-
bria, scrive un saggio sulla scrittu-
ra fonetica del dialetto di Monte-
leone, traduce novelle nella lingua
greca di Roccaforte, raccoglie no-
velle e canti calabresi, riduce in
greco moderno e traduce in italia-
no racconti e favole albanesi, col-
labora con l’Archivio di Pitré, col
Giornale della Domenica di Na-
poli, con la rivista francese La
tradition. Attorno a lui gravita un
piccolo universo di patrioti e lette-
rati come Antonio Julia, Giovanni
Battista Marzano, Pietro Ardito,
Apollo Lumini, Carlo Massinissa
Presterà, Giovanni De Giacomo,
Ettore e Vito Capialbi, Mario
Mandalari, Francesco Polito, Fi-
lippo Iacopo Pignatari, Carlo Buc-
cisani, Raffaele De Leonardis,
Carlo Giuranna, Salvatore Mele,
Maria Giustina Zonta, Diego Cor-
so, Vincenzo Bilotti, Pasquale
Candela, Eugenio Scalfari, Raf-

faele Lombardi Satriani. Uomini
dimenticati e ignoti ai più, profes-
sori imbevuti di cultura classica
che volgono lo sguardo alla realtà
circostante, esponenti della bor-
ghesia agraria e aristocratici che
indagano la cultura contadina, il
cui contributo è stato determinan-
te per la conservazione e la cono-
scenza di usi e costumi di piccole
realtà calabresi, di proverbi, ninne
nanne, canti religiosi o brigante-
schi, liriche, detti, indovinelli, leg-
gende, farse, imprecazioni, fila-
strocche, panzane, giochi infantili,
superstizioni, favole. Documenti
assai preziosi, perché non solo
hanno consentito di non disperde-
re quella cultura cosiddetta mino-
re e a trasmissione orale, ma an-
che di capire quanto delle tradi-
zioni greco- latine sia sopravvis-
suto nelle credenze popolari cala-
bresi e come queste si siano modi-
ficate nell’incontro col pensiero
cristiano.  

Nella prefazione al volume Vit-
torio De Seta, appassionato docu-
mentarista della realtà popolare
calabrese del Novecento, pone
l’accento sull’esilio che subirono,
all’indomani dell’unità e ad opera
della cultura ufficiale, le diverse
parlate locali e quella straordina-
ria produzione “folkloristica” che
racconta come esattamente erava-
mo. Unico il contributo di Luigi
Maria Lombardi Satriani, antropo-
logo, etnologo e profondo cono-
scitore della realtà meridionale.

Il suo viaggio nel mondo della
cultura popolare parte dal raccon-
to delle primissime difficoltà del-
l’iniziativa letteraria di Bruzzano
e Capialbi, dallo scherno dei con-
cittadini e dei “dottorini da caffè”
alla collaborazione che, pian pia-
no, arriva da altri corregionali.
Colpisce, nella sua ricostruzione,
il fatto che alcuni dei collaboratori
non si siano limitati ad un’opera
di raccolta ma, come nel caso di
De Giacomo, abbiano tentato la
via dell’interpretazione attraverso
il metodo della comparazione e
della documentazione storica, allo
scopo di individuare il centro di
irradiazione e le innovazioni e gli
adattamenti nel tempo e nello spa-

zio.Lo studioso cita anche il lavo-
ro di Marzano, autore di un  Di-
zionario etimologico calabrese
pubblicato postumo dai figli e pri-
ma in forma di articoli sulla rivi-
sta di Bruzzano: alle spalle il si-
stematico spoglio di documenti
relativi alle investiture, alle dona-
zioni, alle fondazioni di monasteri
normanni in Calabria, per conclu-
dere che la lingua greca classica
fu sempre usata nella regione e le
sue persistenze non hanno niente
a che vedere con le “colonie
neoelleniche” stanziatesi durante
la dominazione normanna.  

Lombardi Satriani si chiede da
quale prospettiva culturale e ideo-
logica questi intellettuali si siano
accostati alla cultura follklorica
calabrese: l’amore per la propria
terra è stata una componente es-
senziale e su questa ha attecchito
quel clima tardo- romantico e di
atteggiamenti positivistici che si
respirava in Italia e che indirizza-
va al recupero della poesia popo-
lare. Non sempre gli esiti sono
stati esaltanti: il passaggio dalla
fase romantica a quella positivista
ha generato complessità evidenti,
come quando si indulge nella de-
scrizione stereotipata della bellez-
za dei luoghi quale pretesto per
introdurre i documenti popolari e
li si colloca, in maniera forzata, in
un unico contenitore letterario.
Alcuni giudizi, come quello di
Raffaele Corso, sono stati impie-
tosi: in molti folkloristi non ci sa-
rebbero state consapevolezza me-
todologica e prospettiva storiogra-
fica, per cui si tratterebbe di cu-
riosi eruditi o scrittori che hanno
tratto spunti dall’osservazione dei
costumi. Non archeologi della pa-
rola, insomma, ma indagatori
“senza ordine nel campo delle tra-
dizioni”.  

Bruzzano muore nel 1902 e la
rivista cessa la sua attività. In ge-
nerale si assiste, in Italia, ad una
stasi degli studi delle tradizioni
popolari, aggravata dalla morte
del siciliano Pitré, il più noto e ac-
creditato tra gli studiosi di folklo-
re. In Calabria solo Raffaele Lom-
bardi Satriani riavvia il percorso
tracciato da Bruzzano pubblican-

do, nel 1915, un periodico, il
Folklore Calabrese, per promuo-
vere la raccolta delle tradizioni re-
gionali. Con lui si congratula Et-
tore Capialbi che non gli tace le
difficoltà dell’impresa, non da ul-
time l’apatia e la resistenza dei
conterranei, di quelle classi domi-
nanti per le quali il popolo non
può essere produttore di cultura.
Questo secondo ciclo di studi pre-
senta, come sottolinea lo studioso,
un orientamento diverso: mentre
La Calabria si limita a raccogliere
la letteratura popolare e le sue
espressioni linguistiche e dialetta-
li, il Folklore allarga il proprio
campo d’indagine e abbraccia
l’etnografia. Un lavoro imponen-
te, che si concreta nella fondazio-
ne della Biblioteca delle tradizioni
popolari calabresi. 

Quali le conclusioni: pur con
tutti i limiti, l’opera di questo
gruppo di intellettuali vissuti a ca-
vallo tra fine Ottocento e primi
decenni del Novecento ha consen-
tito il recupero e la trasmissione
della memoria popolare. “Custodi
di memoria” li definisce L. M.
Lombardi Satriani e siamo d’ac-
cordo con lui perché, come ci
spiega, solo attraverso la cono-
scenza del passato le nostre vicen-
de esistenziali e culturali possono
farsi “libertà e progetto”.

Giovanna Canigiula

Bruzzano e la cultura popolare calabrese

Lettere dalla Calabria
di GianCarlo Maria Bregantini 
e Ida Nucera
pp. 168 - €€ 15,00
Collana Il pensiero religioso

LL a Calabria di padre GianCarlo Bre-
gantini, la terra che egli ha fatto sua,
che ha conosciuto “tra la preghiera

che sale al cielo e sangue fraterno versato da
Caino”; la Calabria che lo ha reso indispensabi-
le in un cammino di salvezza terrena, prima an-
cora che spirituale. 

E’ racchiusa in queste venti riflessioni, - ap-
parse su “Il Quotidiano della Calabria” tra a
fine del 2007 e l’inizio del 2008 -, la Calabria
di Bregantini, il popolo che Lui ha incoraggiato
a sfidare le barriere dell’arretratezza materiale e
mentale, questa parte di mondo “che attrae e in
certi casi respinge...” e che, più di ogni altra, ha
accolto la Sua missione. 

Le parole di padre GianCarlo sono giunte
ad Oppido Mamertina, nella Sala Parrocchiale
della Chiesa del Calvario, in un pomeriggio di
maggio, grazie alla coautrice Ida Nucera, alla
Casa Editrice, rappresentata da Antonella
Cuzzocrea, e alla collaborazione del preside
Bruno Demasi e del parroco Don Benedetto
Rustico.

Parole “drammaticamente vere”, le Sue, a
cui hanno fatto da cornice suggestive immagi-

ni del paesaggio cala-
brese; linfa, che attra-
verso la voce dei ragazzi
di Oppido è divenuta
condivisione, momento
di riflessione, testimo-
nianza viva. Le parole
del vescovo, dell’uomo
che ha amato questa Ca-
labria, i suoi meraviglio-
si scenari e la sua gente,
smarrita e rassegnata,
quanto umile e caritate-
vole, con “amore senza
misura” e nonostante i
“perché” che gli hanno
attraversato il cuore. 

Proprio come un “pa-
dre” che ai suoi figli
“...ha lasciato amore e
messaggi ma anche le
cose concrete”- come ha scritto nella Prefazio-
ne il direttore de “Il Quotidiano della Cala-
bria”, Matteo Cosenza, -  “che si potevano
leggere una per una nell’ultima messa da ve-
scovo nella cattedrale di Gerace, quando, uno
dietro l’altro, i fedeli raggiunsero l’altare per
ringraziarlo” per “...una scuola costruita, una
strada sistemata, una chiesa rinnovata, una
cooperativa realizzata, un paese rinato”. 

Un insegnamento fra tutti, quello di padre
Puglisi: “Dio ci ama, ma sempre tramite qual-
cuno”, anche se sei “rifiutato, minacciato,
sminuito”. Forse soprattutto se sei un calabre-
se che ha in sé “Tanto dolore. Acerbo, pun-

gente e disarmante”.
Ida Nucera porta il “grazie” di padre Gian-

Carlo, a questa Calabria privata oggi della sua
guida, che proprio attraverso i suoi “drammi”
gli ha fatto vedere “il Vangelo con occhio di-
verso”. “L’occhio della speranza che va tenuto
chiaro e terso proprio perchè l’ambiente ester-
no spesso lo rende opaco”, il seme eterno del
suo indimenticabile passaggio, della sua in-
stancabile volontà di insegnare alla gente di
Calabria il coraggio di “guardare oltre...  non
per fuggire” ma per costruire “il futuro di que-
sta terra”.

F.L.

Pubblicata l’antologia de “La Calabria”, la rivista di studi demologici della fine dell’Ottocento 

Il messaggio d’amore di Padre Bregantini

“Morte di un 
giudice solo. 
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